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La seduta comincia alle 15,30.

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(É approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bersani, Biagioni, Fanelli, Girardin ,
Laforgia, Lettieri, Scarascia Mugnozza e Zam-
berletti .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE'. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

ALESI e DEMARCHI : « Abrogazione degl i
articoli 22 e 23 del regio decreto-legge 15 ot-
tobre 1925, n . 2033, concernenti la vendita del -
l ' olio di semi » (1049) ;

CATTANEI : « Estensione alle imprese assi-
curatrici della facoltà di presentare cauzion e
con polizza cauzionale nelle obbligazioni con-
trattuali con lo Stato » (1050) ;

RUFFINI e FODERARO : « Norme particolari
per l'insegnamento nelle scuole primarie de i
comuni italiani di origine albanese » (1051) ;

IANNIELLO : « Norme per l'inquadrament o
nei ruoli organici dei professori idonei e com-
presi nella graduatoria di merito a posti d i
preside nei licei classici, nei licei scientifici
e negli istituti magistrali » (1052) ;

GUERRINI GIORGIO : « Modifica dell'artico -
lo i del testo unico della legge sull'assunzion e
diretta dei pubblici servizi da parte dei co-
muni e delle province, approvato con regi o
decreto 15 ottobre 1925, n . 2578 » (1060) ;

ZACCAGNINI e ZANIBELLI : « Estensione in fa-
vore dei coniugi non titolari di pensione dell a
assistenza di ospitalità, in casa di riposo ero-
gata dall ' Opera nazionale per i pensionat i

d'Italia (ONPI) » (1065) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Sono state presentate, altresì, proposte d i
legge dai deputati :

BIGNARDI ed altri: « Riconoscimento degl i
anni di insegnamento prestato dagli insegnant i
di educazione fisica » (1053) ;

	

'

BIGNARDI ed altri : « Integrazione della leg-

ge 2 aprile 1958, n . 322, concernente ricon-

giunzione delle posizioni previdenziali ai fin i

dell'accertamento del diritto e della determi-

nazione del trattamento di previdenza e d i

quiescenza » (1054) ;

IANNIELLO : « Autorizzazione a bandire con-

corso per titoli a posti di direttore didattico in

prova riservato agli insegnanti ex combattenti

già incaricati di direzione didattica » (1055) ;

COTTONI : « Norme a favore dei dipendent i

civili dello Stato e di enti pubblici ex combat-
tenti ed assimilati » (1056) ;

DE LORENZO FERRUCCIO ed altri: « Tassazio -

ne dei redditi derivanti dall 'opera professio-

nale prestata dai medici generici e specialist i

a favore degli enti mutualistici » (1057) ;

DARIDA : « Rivalutazione dell'aliquota pen-

sionabile dell 'indennità di volo dei sottuffi-

ciali piloti dell'aeronautica militare » (1058) ;

MENICACCI : « Passaggio dalla carriera ese-

cutiva–alla carriera di concetto del personal e

non insegnante delle scuole medie di prim o

grado facente funzione dì segretario » (1061) ;

ROBERTI ed altri: « Estensione al personal e

ausiliario richiamato od assunto in servizio

temporaneo di polizia delle disposizioni di cu i

all 'articolo 1 deI decreto del Presidente della

Repubblica 11 gennaio 1956, n. 19 » (1062) ;

FOSCHI : « Estensione dei benefici previsti

dalla legge 27 luglio 1962, n . 1115, ai superstit i

dei lavoratori colpiti da silicosi, associata o

no ad altre forme morbose, contratta nell e

miniere di carbone in Belgio » (1063) .

Saranno stampate, distribuite e, poich é
importano onere finanziario, ne sarà fissata
in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge, approvato da

quella II Commissione :

« Modifica dell 'articolo 60 dell 'ordinamen-

to del personale delle cancellerie e segrete -

rie giudiziarie » (1059) .

Sarà stampato, distribuito e trasmess o

alla Commissione competente, con riserva

di stabilirne la sede .
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Richiesta di deferimento in sede legislativa
e rimessione all'Assemblea.

PRESIDENTE . La XIV Commissione (Sa-
nità) ha deliberato di chiedere che la seguen-
te proposta di legge, già ad essa assegnat a
in sede referente, le sia deferita in sede le-
gislativa :

DE LORENZO FERRUCCIO ed altri : « Esten-
sione ai direttori, ai primari ed ai direttor i
di farmacia degli ospedali psichiatrici dell e
disposizioni deI primo comma dell'articolo 6
della legge 10 maggio 1964, n . 336 » (364) .

Successivamente il Governo ha chiesto, a
norma del penultimo comma dell 'articolo 40
del regolamento, che la proposta di legge si a
rimessa all ' Assemblea .

La proposta di legge resta, pertanto, al -
l'esame della stessa Commissione in sede re-
ferente .

Presentazione di un disegno di legge
e suo deferimento a Commissione .

BRODOLINI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Chiedo di parlare per l a
presentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BRODOLINI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi onoro presentare il di -
segno di legge :

« Revisione degli ordinamenti pensioni-
stici e norme in materia di sicurezza so-
ciale » .

Chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla XIII Com-
missione (Lavoro), in sede referente, con i l
parere della V e della VI Commissione .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(E' approvata) . .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in conside-
razione alle seguenti proposte di legge, per
le quali i presentatori si rimettono alle rela-
zioni scritte e il Governo, con le consuete ri-
serve, non si oppone :

ALMIRANTE, ROBERTI, MICHELINI, FRANCHI ,
ABELLI, ALFANO, CARADONNA, D'AQUINO, DEL-
FINO, DE MARZIO, DI NARDO FERDINANDO,

GUARRA, MANCO, MARINO, MENICACCI, NICOSIA ,
NICCOLAI GIUSEPPE, PAllAGLIA, ROMEO, SAN-
TAGATI, SERVELLO, SPONZIELLO, TRIPODI ANTO -
NINO e TURCHI: « Estinzione, ai fini del trat-
tamento di quiescenza, dei provvedimenti d i
epurazione » (157) ;

ALESI : « Norme interpretative ed integra-
tive dell ' articolo 5 del regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 3270, recante approvazion e
del testo di legge tributaria sulle successio-
ni, in materia di ammissione al passivo dei
debiti per saldi passivi di conti correnti ban-
cari » (297) ;

MASSARI, AMADEI GIUSEPPE, NICOLAllI e

TURCHI : « Norme transitorie per la promo-
zione alle qualifiche di direttore di sezione ,
di primo segretario e di primo archivista del-

l'amministrazione dello Stato » (490) ;

MICHELINI, ALMIRANTE e ROMEO : « Au-
mento degli assegni ai decorati al valor mi-
litare » (500) .

Svolgimento di una proposta
d'inchiesta parlamentare .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
lo svolgimento della proposta di inchiest a

parlamentare di iniziativa dei deputati Luz-
zatto, Barca, Amodei, Busetto, Zucchini, Be-
ragnoli, Avolio, Bo, Canestri, Macaluso, Ce-
ravolo Domenico, Marmugi, Mazzola, Mice-
li, Cacciatore, Scotoni, Lattanzi, Tempia Va -

lenta e Granzotto :

« Sulle condizioni idrogeologiche di sta-
bilità e di sicurezza nel territorio nazio-

nale » (667) .

GRANZOTTO. Chiedo di svolgerla io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GRANZOTTO . Signor Presidente, onore -

voli colleghi, purtroppo le alluvioni sono di -

venute un evento gravemente dannoso per i

beni materiali dei privati e degli enti pub-
blici e per la stessa vita umana, a causa de l
loro ripetersi nelle varie zone del nostro paes e

con intervalli sempre più brevi .
Il fenomeno quindi ha cause che si appa-

lesano sempre più complesse e sempre pi ù

estese. A fronte di ciò vi è un'insufficienz a
degli stanziamenti per le opere di difesa (s i

parla ormai di 5 .000 miliardi necessari allo
scopo), mentre restano frammentarie le co-
noscenze sulle origini e sul processo che i l
fenomeno presenta. È necessario che il Par -
lamento provveda, attraverso lo strumento
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dell'inchiesta parlamentare, ad acquisire un a
miglior conoscenza delle cause del fenomeno ,
per poter prospettare l 'adozione, in sede legi-
slativa, dei rimedi necessari .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

GUI, Ministro della difesa . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone alla pres a
in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa
in considerazione della proposta di inchiest a
parlamentare Luzzatto .

(È approvata) .

La proposta di inchiesta parlamentare sarà
trasmessa alla Commissione competente .

Seguito della discussione delle proposte di
legge Zanibelli ed altri : Costituzione d i
una Commissione parlamentare d'inchie-
sta (823), Boldrini ed altri : Nomina d i
una Commissione di inchiesta parlamen-
tare sulle attività extra-istituzionali del
SIFAR (3), De Lorenzo Giovanni : Isti-
tuzione di una Commissione di inchiesta
parlamentare sulle attività del servizi o
informazioni militari dal 1947, data del -
la sua riorganizzazione, ad oggi, sulla
futura impostazione da dare a detto ser-
vizio nonché sull'attività dell'Arma dei
carabinieri durante l'anno 1964 (484) ;
delle proposte di inchiesta parlamen-
tare: Lami ed altri : Sulle attività del
SIFAR estranee ai suoi compiti di isti-
tuto (46), Scalfari: Inchiesta parlamen-
tare sulle attività del comandante ge-
nerale dei carabinieri e di alcuni alti uf-
ficiali dell'Arma nell'estate del 1964,
connesse con iniziative extra-istituzional i
ed extra-costituzionali (177) ; e della
connessa mozione Bozzi (1-00010) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione delle proposte di leg-
ge Zanibelli ed altri : Costituzione di una Com-
missione parlamentare d ' inchiesta; Boldrini ed
altri : Nomina di una Commissione di inchie-
sta parlamentare sulle attività extra-istituzio-
nali del SIFAR; De Lorenzo Giovanni : Istitu-
zione di una Commissione di inchiesta parla-
mentare sulle attività del servizio informazion i
militari dal 1947, data della sua riorganizza-
zione, ad oggi, sulla futura impostazione d a
dare a detto servizio nonché sull 'attività del -
l'Arma dei carabinieri durante l'anno 1964 ;

delle proposte di inchiesta parlamentare :

Lami ed altri : Sulle attività del SIFAR estra-
nee ai suoi compiti di istituto; Scalfari: In-
chiesta parlamentare sulle attività del coman-
dante generale dei carabinieri e di alcuni alt i
ufficiali dell ' Arma nell'estate del 1964, con-
nesse con iniziative extra-istituzionali ed extra -
costituzionali ; e della connessa mozione Bozzi .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Giovanni De Lorenzo. Ne ha facoltà .

DE LORENZO GIOVANNI . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, sulla questione
del SIFAR ho avuto occasione di intervenire
in questa Assemblea nelle sedute del 22 e
23 luglio 1968 e del 22 dicembre 1968, e, in
sede di Commissione difesa, ad illustrazione
della mia proposta di legge, nella seduta de l

16 ottobre 1968 e sulla proposta di legge Za-
nibelli nella seduta del 29 gennaio 1969 . Però,
desiderando non tediare i colleghi con la ri-
petizione di argomentazioni fin troppo note ,
mi limiterò a richiamare solo alcune question i

essenziali .
Le quattro proposte presentate a suo tem-

po dai colleghi Boldrini, Fortuna, Lami e
Scalfari, pur con diverse espressioni, concor-
dano tutte nel concetto che la verità sulle pre-
sunte attività del SIFAR estranee ai suoi com-
piti di istituto, non sia stata accertata, com e

non sono state accertate - e ad esse fa rife-
rimento la proposta Zanibelli - nell'arma de i
carabinieri attività extra istituzionali ed extr a

costituzionali durante l'estate del 1964 .
Questo fondamentale presupposto deve fa r

rinviare ogni pubblica condanna all'accerta-
mento - ed è quello che si chiede - dell a

consistenza delle accuse che, senza alcun dat o
veramente probante ed evidente e con scarso
senso di responsabilità, sono state ritenut e
veritiere e strumentalizzate politicamente e
fatte oggetto di una intensa campagna di stam-
pa iniziata dal settimanale L 'Europeo col pre-

ciso obiettivo di colpire, attraverso la mia

persona, il senatore Giovanni Gronchi, e pro -

seguita ed attivata da più parti col fine ma-
nifesto di colpire altri determinati uomini d i
Governo e di Stato, e determinate situazion i

di partito .
Detta campagna non aveva inizialmente

fatto presa sugli uomini di Governo, tanto ch e

fino al 31 gennaio 1967 lo stesso onorevole

Tremelloni escludeva, nella seduta del Se-
nato, che i famosi fascicoli, raccolte pura-
mente documentative di avvenimenti in gran
parte noti, fossero stati concepiti con intendi -

menti di persecuzione politica .
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L'inchiesta Beolchini, limitata e contenu-
ta dallo stesso Beolchini, strumentalmente, a l
periodo 1956-1966, e non, come sarebbe stat o
logico e doveroso, al periodo 1947-1967, con-
trasta fortemente con le dichiarazioni res e
dall 'onorevole Tremelloni al Senato il 21 apri -
le 1967, secondo le quali egli stesso, com e
ministro, avrebbe dato rilevanza al compito
della commissione Beolchini « della ricerca
del perché, del come e del quando le " de-
viazioni " (finalmente tale termine ha il cri-
sma della ufficialità) siano avvenute » .

È chiaro, anzi ovvio, che il perché, il come
ed il quando non possono essere onestamente
e seriamente ricercati entro l 'arco di un li-
mitato periodo di attività del Servizio di in -
formazioni militari .

Infatti, le affermazioni dell 'onorevole Tre-
melloni sono anche in contrasto con quell e
fatte dal senatore Gronchi al magistrato che
archiviò l'inchiesta Beolchini, ed al quale pre-
cisò che « questi fascicoli sono esistiti fin dal -
la riorganizzazione del servizio a seguito dell a
guerra » e – prosegue la magistratura – « non
può non sottolinearsi che la presenza di que-
sti negli uffici del SIFAR possono aver indott o
i capi del SIFAR succedutisi dopo il 1956,
a ritenere implicita ed acquisita una prass i
ispirata ad una precisa direttiva precedent e
data in proposito » .

Questo, del resto, è stato ampiamente do-
cumentato dal generale Ettore Musco, cap o
del SIFAR nel periodo 1952-1955, nella sua in-
tervista al settimanale L'Europeo del 23 mag-
gio 1968, nella quale detto generale, ora in con-
gedo, in assoluto dispregio – e non è, pur-
troppo, il solo – delle disposizioni di cui al -
l 'articolo 326 del codice penale sulla violazio-
ne dei segreti d 'ufficio, fornisce notizie se-
grete quanto dettagliatissime sui dossiers, ri-
velazioni che gli sono state per altro ampia -
mente contestate, senza sua smentita, nel
n. 35 del Mondo d'oggi del 4 settembre 1968 ,
che anzi lo dipinge come un accanito confe-
zionatore di fascicoli a danno dell 'allora Pre-
sidente della Camera, onorevole Gronchi .

La magistratura inoltre prosegue, sempre
nella sua menzionata sentenza di archiviazio-
ne della relazione Beolchini, affermando « ch e
l'ammiraglio Eugenio Henke (nuovo capo de l
servizio) ha comunque escluso, deponend o
davanti al procuratore generale, che i fatt i
esaminati si siano verificati con il fine spe-
cifico di recare ad altri. un danno o di procu-
rare un ingiusto vantaggio » .

D'altra parte, l'onorevole Pacciardi, mini-
stro della difesa al tempo della riorganizza-
zione del servizio informazioni militari. è

intervenuto nella polemica, precisando la su a
certamente interessante opinione al riguardo ,
in questi termini : « È giusto controllare gl i
uomini politici » (vedi Momento sera del 1°
marzo 1967), anche se nella seduta de l
2 maggio 1967 in Parlamento ebbe ad affer-
mare: « Per il periodo dal 1948 al 1953 (pe r
quanto non sia stato messo in discussione) in
cui fui ministro della difesa . . . deviazioni d i

fondo o di attività per ordine od a conoscenza
del ministro non ve ne sono state » .

Non è ben chiaro quali sarebbero le de-
viazioni di fondo: probabilmente, quello che ,
nella stessa seduta, l'onorevole Pacciardi insi-
stentemente menziona in merito alla presunt a
tentata corruzione del congresso repubblican o
di Ravenna del dicembre 1961 e al riguard o
del quale l'onorevole La Malfa ebbe a dire ,
sempre il 2 maggio 1967 : « . . .Perché non sa-
pevamo nulla di questo tentativo di corru-
zione, assolutamente nulla e ci pareva de l
tutto romanzesco, abbiamo scritto un corsiv o

sulla Voce ridicolizzando la faccenda » .
Vi è stato, subito dopo, un ripensamento :

perché ? E qui l'onorevole La Malf a prosegue :

. . .Se si sono trovati 30 milioni per un pic-
colo partito, è evidente che l'uso dei fondi
del SIFAR possa essere stato piuttosto gene -

roso » ; ma qui occorre lasciare l'ultima defi-
nitiva parola alla magistratura, che sta svol-
gendo un'indagine che chiarirà se questa vi-
cenda è veramente avvenuta e come .

Ma il problema in questa sede è un altro ;
il partito repubblicano è ora fortemente favo-
revole all ' inchiesta parlamentare, ma desider a
ora nella sua proposta dirottarla solo su l

luglio 1964, evitando così di comprometters i
con valutazioni in merito alle presunte devia-
zioni verificatesi durante la sua responsabil e
presenza al Ministero della difesa negli ann i
dal 1948 al 1953, ed alla sua posizione d i
supposto beneficiario delle presunte deviazio-
ni del congresso di Ravenna . Inoltre, l 'ono-
revole Taviani, nella seduta del 3 maggio
1967 della Camera, ha ribadito che « per i l
periodo in cui sono stato ministro della . di -

fesa (1952-1960), mi assumo e sono pronto a d
assumermi in qualsiasi sede tutta ed inter a
la responsabilità dell ' opera dei servizi di si-
curezza dello Stato » . Ulteriori dichiarazioni
sul servizio, interessanti altri periodi, egli h a
inoltre avuto occasione di rilasciare nel cors o
di una polemica riguardante la sua azion e
quale ministro dell ' interno durante la sup-
plenza del senatore Merzagora, dall'agosto a l
dicembre 1964 . Di fronte all'affermazione del -
lo stesso senatore Merzagora secondo il qual e

il SIFAR non avrebbe deviato, il SIFAR
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si sarebbe limitato alle sue funzioni istituzio-
nali ; quindi c 'è una responsabilità politica in
tutti coloro che hanno ricevuto sul loro tavol o
dei rapporti che andavano buttati al macero
e che hanno continuato a ricevere » ; l'ex mi-
nistro dell ' interno riteneva infatti opportuno
dichiarare che « degli appunti informativi de i
servizi di sicurezza, di cui ebbi a prendere
conoscenza, questi avevano, anche quando
contenevano episodi di vita privata, uno spe-
cifico riferimento con l 'uno o con l'altro dei
citati aspetti della vita politica, cioè con la
correttezza della pubblica amministrazione o
con la sicurezza dello Stato » .

Infine, è da ricordare il clamoroso inter-
vento del senatore Messeri nei confronti de l
SID contro il ministro Tremelloni .

Dalle testimonianze citate e dai document i
addotti, si deduce necessariamente che una
indagine sul servizio di sicurezza al fine di
accertare la sua reale e contestata attività
deve (ripeto : deve) abbracciare tutto il pe-
riodo che va dal 1947 ad oggi e sul quale ,
ripeto, si sono pronunciati in diverse sedi i l
senatore Gronchi, l 'onorevole Pacciardi, l 'ono-
revole Taviani, l'onorevole Messeri, l'onorevo-
le Tremelloni, il generale Musco, il generale
De Lorenzo, il generale Allavena, l 'ammira-
glio Henke. Tutte queste personalità dovranno
(insisto : dovranno) essere interrogate al fin e
di concorrere al ristabilimento di una verità
contorta e confusa da una campagna di stamp a
e da una polemica politica, aventi obiettivi
diversi a seconda dei partiti o delle corrent i
di partito che le hanno alimentate .

Vorrei ora brevemente trattare dei men-
zionati compiti di istituto del SIFAR .

È stato in ogni modo acclarato che, sull 'ar-
gomento, esiste solo un breve cenno all'ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 1948 ,
n . 955, in cui è detto che « Il capo di stat o
maggiore della difesa . . . coordina l ' attività de i
servizi informazioni » . A dire poi dei senator i
Albarello e Secchia (seduta del 21 aprile 1967
al Senato), tali compiti erano (nel decreto d i
costituzione del SIFAR del settembre 1949 )
solo « vagamente formulati » e non vi erano
espressi limiti definiti .

stato poi da alcune parti rilevato che
anche la nuova formula espressa dal decret o
presidenziale 18 novembre 1965, n. 1477, con-
cernente il riordinamento dello Stato mag-
giore della difesa, là dove si parla, di « tute -
la . . . di ogni altra attività di interesse nazio-
nale per la sicurezza e la difesa del paese at-
tuando anche l 'opera intesa a prevenire azio-
ne dannosa al potenziale difensivo del paese »
commessa al servizio informazioni militari è

da ritenersi particolarmente estensiva ; in ta l
caso sarà forse necessario dimensionarla, ma
non è giusto sindacarla ora per allora condan-
nandone una passata presunta interpretazio-
ne ritenuta solo ora troppo estensiva e que-
sto vale ancora maggiormente per il menzio-
nato precedente decreto legislativo 21 april e
1948, n. 955 .

D quindi indispensabile, per il futuro, de -
finire bene, se possibile, la latitudine dei po-
teri del servizio informazioni militari ; e solo
dopo si potrà eventualmente parlare di vere
e proprie « deviazioni », che diversamente
l'inventarle, definendole perfino « mostruo-
se », ha solo sapore di strumentalizzazione
politica .

Al riguardo sempre dei compiti di istituto
del SIFAR, la stessa commissione Beolchini
ha fatto solo delle congetture che risentivan o
anzitutto della mancanza di conoscenza, da
parte dei membri di tale commissione, de l
servizio in questione ; tanto che la magistra -
tura ne ha archiviato la relazione ammetten-
do, con la mista commissione Beolchini stes-
sa, che « non è agevole determinare in con-
creto il criterio per valutare la legittimit à
dell'azione del SIFAR » ; e si è resa conto
« della pratica impossibilità di poter tassati-
vamente delimitare, con precisione e certez-
za, i compiti e le attribuzioni in due settor i
così complessi e delicati come quelli della si-
curezza interna e della polizia militare » .

Devo inoltre insistere sul fatto che soprat-
tutto l'onorevole Tremelloni non ha dato un
solo esempio (ripeto : un solo esempio) delle
presunte deviazioni e che anzi egli stesso h a
sempre escluso che le attività del servizio se -
greto potessero essere state effettivamente uti-
lizzate da un gruppo politico, in quanto l o
stesso onorevole Tremelloni ha affermato,
sempre nella seduta del 3 maggio 1967 alla
Camera, che « i fascicoli sono per altro ri-
masti sempre uno strumento interno . . . Non
venivano mai, per quello che consta alla com-
missione, portati fuori degli uffici » ; infatt i
portati fuori degli uffici furono dopo, ad ope-
ra dei membri stessi della commission e
Beolchini, che ritennero altamente utile (an-
che se moralmente discutibile) ai danni de l
servizio ed a sostegno degli obiettivi che s i
prefiggeva di raggiungere, come ha raggiun-
to l'estrema sinistra con in testa il senatore
Parri, amico e sostenitore del Beolchini, e
più particolarmente il partito comunista, esi-
bire i fascicoli stessi agli interessati .

Anche per quanto attiene all'attività del -
l'Arma dei carabinieri che, nel 1964, anno de l
suo centocinquantenario, avrebbe, secondo
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l 'onorevole Scalfari, sconfinato in veri e pro-
pri progetti di colpi di Stato si deve ricorda-
re che l'attività dell'Arma, nel 1964, commen-
devole in ogni suo aspetto per la difesa dell e
istituzioni e della integrità del territorio na-
zionale, era in gran parte impegnata in Alt o
Adige, e lo stesso onorevole Tremelloni ne
aveva particolarmente escluso, nella sedut a
del 26 settembre 1967 della Commissione di -
fesa del Senato, ogni attività illegale od ille-
gittima .

Lo stesso tribunale penale di Roma, con
una ben motivata sentenza ed un amplissimo
ed esauriente processo, ha respinto tutte le
accuse concernenti un preteso colpo di Stato ;
così come in sostanza ha fatto la commissio-
ne Lombardi, che aveva però un oggetto li-
mitato e che, come conviene lo stesso ono-
revole Scalfari nella sua proposta di inchie-
sta parlamentare, « non poteva . . . interroga-
re altro che ufficiali, saltando quindi neces-
sariamente tutto l ' aspetto politico dei fatti ri-
messi alla sua indagine, aspetto essenziale ,
in mancanza del quale un impegno ad ac-
certare la verità risultava monco ed incom-
prensibile » .

L 'onorevole Scalfari anzi perentoriament e
aggiunge che « la verità non fu accertata e le
conclusioni delle varie inchieste amministra-
tive . . . risultarono incomplete o, peggio, pre-
fabbricate » . Questa valutazione investe evi-
dentemente in pieno le risultanze delle in-
chieste amministrative Beolchini e Lombar-
di, l ' inchiesta Cigliana da esse derivata e quel-
la Donati tuttora in corso .

Al riguardo occorre ricordare che gli ad-
debiti formulati in tutte le sopraindicate in-
chieste amministrative sono tutti di schiett o
sapore politico e implicano, perciò, anche in-
vestigazioni e testimonianze di ed a carico d i
numerosi uomini politici e quindi, come è
stato anche detto in quest'aula, non deferibil i
alla esclusiva competenza di un inquisitore
solo militare .

Infatti nella seduta antimeridiana del 23
luglio 1968 della Camera dei deputati è stat o
detto (pagina 614 del resoconto stenografic o
di quella seduta) : « il gioco delle inchieste
amministrative è obiettivamente finito . La ra-
gione è semplice : tutte le inchieste, ivi com-
presa quella Lombardi, partivano dal presup-
posto che vi fosse soltanto una responsabilit à
dei militari e non potevano risalire alle re-
sponsabilità politiche, che sappiamo esservi» ;
ed è anche stato detto (pagina 611 del sud -
detto resoconto stenografico), con riferiment o
al rapporto Lombardi che si tratta di (( un

documento che dimostra aperto il problem a
delle complicità politiche ; anzi, sottolinea con
il suo silenzio la gravità di questo problema» .

In tale quadro, del resto strettamente obiet-
tivo e documentato e da qualunque punto d i
vista, politico e non politico, si voglia con-
siderare la realtà delle cose, una sola solu-
zione appare idonea, ed è quella di una Com-
missione parlamentare di inchiesta, avent e
però la costituzione ed i compiti indicati nel -
la mia proposta di legge con la quale in so-
stanza si chiede di : « a) accertare se rispon-
dono al vero ed in che misura affermazion i
di varia provenienza in merito a pretese co-
siddette " deviazioni " dei servizi d'informa-
zioni militari per il periodo corrente dall'an-
no 1947 a tutt'oggi ; b) accertare se vi sian o
state attività extra-istituzionali ed extra-costi-
tuzionali dell'Arma dei carabinieri nell'ann o
1964 ed a chi le stesse possano eventualment e
farsi risalire ; c) in caso di esito negativo :
accertare a chi debba imputarsi la propala-
zione delle eventuali notizie ed accuse no n
rispondenti al vero in ordine ai fatti di cu i
ai precedenti capi a) e b) » (accuse che, uti-
lizzate dapprima contro una parte politica ,
sono poi state fatte di comune accordo con-
fluire – specialmente per la connivenza inte-
ressata di qualche strumentato inquirente mi-
litare – proprio e solamente contro i militari )

nonché accértare se siavi stato nocumento
alla normale doverosa attività dell'Arma de i
carabinieri e del servizio informazioni mili-
tari, o conseguente decadimento delle istitu-
zioni stesse » . Nulla che tenda a svelare se -
greti militari, nulla che tenda a coinvolgere
politicamente o disciplinarmente chi ha fatto
esclusivamente il proprio dovere .

Per quanto riguarda le mozioni successi-
vamente presentate, quella dell'onorevol e
Scalfari ha lo scopo preminente di attenuare ,
a relazione letta, la sfiducia precedentemente
espressa, in sede di proposta, nei confront i
dell 'operato della Commissione Lombardi ,
sulla relazione della quale ho espresso la mi a
valutazione nella competente sede della Com-
missione difesa della Camera .

Esiste ancora la mozione liberale, dalla
quale traspare l'evidente obiettivo di colpire
il partito repubblicano, con le ripetute istan-
ze dell'onorevole Badini Confalonieri sull a
questione di Ravenna, ed uomini politici re-
sponsabili di Governo – badate bene – succe-
dutisi dal 1960, cioè in quei governi che no n
godevano più dell'appoggio responsabile de i
liberali . proprio inneffabile la conclamata
ansia di tutelare la dignità dello Stato, ma . . .
solo dopo il 1960 !
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È stata infine presentata alla Camera i l
9 gennaio 1969 la proposta di legge degli ono-
revoli Zanibelli, Orlandi e La Malfa sugl i
« eventi del giugno e del luglio 1964 » . Debbo
osservare che l ' argomento base della questio-
ne (presunte deviazioni del SIFAR) è stato
così strumentalmente distorto . Non si parla
ormai più di SIFAR, ma degli « eventi del
giugno e del luglio 1964 », per i quali è già
intervenuta un'esauriente sentenza della ma-
gistratura in relazione al processo De Loren-
zo-L 'Espresso. È evidente che l'azione de i
condannati in quella circostanza e dei loro
compagni di partito ha avuto il sopravvento
in occasione delle trattative per la formazion e
dell'attuale Governo, trattative di carattere
extraparlamentare che conducono ora, attra-
verso la tentata imposizione dell'esecutivo i n
carica, alla coartazione della libera volontà
del Parlamento e al condizionamento del suc-
cessivo sviluppo dell'azione della stessa magi-
stratura, attraverso una strumentata inchie-
sta parlamentare che, nella forma nella qua -
la è stata proposta dai gruppi di maggioranz a
dei partiti del centro-sinistra, ha - prendendo
ad indicazione la contraddittoria relazion e
Lombardi - il senso recondito di un appell o
al Parlamento contro le decisioni della magi-
stratura e quasi di una sfida al giudizio dell a
stessa .

Perché non si parla più ora del SIFAR ,
che pure è stato per ben due anni il Leitmotiv
di tutta la strumentata campagna di stampa ?
Si teme che, forse, alla fine, come da pi ù
parti detto, emergano vere responsabilità po-
litiche, che sarebbero alla base di tutta l a
vicenda ?

Sorvolo sulle questioni a sfondo personale ,
che ebbi occasione di esporre in Commis-
sione difesa, in merito ai motivi della mia
destituzione dalla carica di capo di stato mag-
giore dell 'esercito. Osserverò solo che il fatt o
che la questione del SIFAR sia diventata or a
marginale sta a dimostrare che all'epoca er a
stata strumentata solo e per volere dall'alto ,
per addivenire alla mia destituzione, richie-
sta invece per le ragioni chiaramente espress e
nell 'opuscolo Le mani rosse sulle forze ar-
mate, scritto dal giornalista Pino Rauti de l
quotidiano Il Tempo, in opposizione ai re-
sponsabili orientamenti che, quale capo d i
stato maggiore dell'esercito, avevo manife-
stato e che ho particolarmente illustrato nel -
la competente sede della Commissione difes a
della Camera. Così è nato ed è stato strumen-
talizzato il « caso SIFAR » : e l'attuale disin-
teresse per esso sta a riprova della sua real e
inconsistenza .

E perché ora, in merito al luglio 1964, i l
Governo vuoi rifiutare di riconoscere qual e
permanente e fondamentale esigenza il com-
pito precipuo di qualunque governo : quello d i
far rispettare l 'ordine e la legge, a qualunqu e
livello, attuando così come è sua facoltà e di -
ritto ogni legittima azione per salvaguardar e
l 'apparato statale da ogni eventuale sorpresa ?

È comodo tentare di far ricadere solo s u
organi esecutivi militari la presunta respon-
sabilità - quasi che fosse una colpa - dell a
previsione di legittime predisposizioni . Como -
do, ma pericoloso e puerile, perché chi h a
onestamente obbedito e, poi, doverosamente ,
se non generosamente, smentito accuse d i
stampa che coinvolgevano alte personalità no n
può continuare a subire un 'ingiustizia tant o
perversa e strumentata .

Devo ora riconoscere che l'onorevole Par-
ri, il quale attraverso l'avvocato Gatti volev a
convincermi a non smentire l'articolo apparso

su L'Espresso del 14 maggio 1967, mi dava un
consiglio amichevole. Tanto più che l'onore-
vole Scalfari ha affermato il 7 dicembre 1967

nell 'aula del tribunale penale di Roma :
« L'onorevole D'Amato, deputato democristia-
no della corrente dell'onorevole Segni, qual-
che giorno dopo la pubblicazione del primo

articolo su L'Espresso del 14 maggio 1967, m i
telefonò per dirmi che la tesi politica riferita ,
secondo la quale il Presidente Segni avrebbe
avuto responsabilità diretta nell'organizzazio-
ne del colpo di Stato, era falsa, anche se i

fatti da noi riportati erano veri . Su mia ri-
chiesta, egli dichiarò che avrebbe pubblicato

ciò sul suo giornale. In effetti, sul numero

successivo di Vita del 21 maggio 1967 uscì

un articolo in proposito, a firma di Franco Ro-
berti . Successivamente telefonai all'onorevol e
D'Amato, ringraziandolo » . E il settimanale d i
D'Amato, organo della corrente dell'onorevol e
Segni, ha sempre continuato e continua con i
suoi attacchi strumentali sulla stessa falsa-

riga .
Infine, alla chiusura del processo, il dotto r

Jannuzzi ritirava l ' accusa avanzata contro i l

Presidente Segni . Il gioco delle parti divent a
così o incomprensibile o fin troppo compren-
sibile .

Secondo il progetto dei gruppi della mag-
gioranza di centro-sinistra, gli accertament i
affidati alla Commissione debbono basarsi

sulle indicazioni della commissione Lom-
bardi, la quale ha operato, come commis-
sione amministrativa d'inchiesta, indagando ,
come le è stato ordinato, solo « nell'ambito
delle forze armate » . Queste ultime continuano
così ad essere poste sotto accusa (soprattutto
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attraverso la mia persona, scelta ormai come
unico e « superstite » capro espiatorio), men-
tre la classe politica - responsabile di even-
tuali « deviazioni » che, ove sussistano, sono
state, secondo le accuse, di natura politica -
è posta completamente fuori causa .

Le commissioni Beolchini e Lombardi do-
vevano, come ripeto, indagare solo sui mili-
tari : e non voglio entrare nel merito di com e
hanno agito; certo è che non si potevano e so-
prattutto non si volevano accertare responsa -
Lilità politiche, così come non le si vogliono
accertare con l ' inchiesta cosiddetta parlamen-
tare proposta dai gruppi del centro-sinistra e
che trae le indicazioni dalla relazione Lom-
bardi . Altro che, come ha detto l 'onorevole
7anibelli « ristabilire i rapporti tra apparat o
militare ed opinione pubblica » !

La costituzione della Commissione cosid-
detta parlamentare ed il mandato affidatol e
dai progetto dei gruppi di maggioranza ap-
paiono volti non all ' accertamento della verità
in relazione alle pretese deviazioni del SIFAR,
ma a nascondere e coprire le maggiori respon-
sabilità governative, che in gran parte inte-
ressano proprio i promotori di questo pro -
getto. Con esso si rende il Parlamento stru-
mento di questa grossa manovra, che assog-
gE t ; a l ' azione del Parlamento al controllo ed
al beneplacito del Governo (invertendo la na-
tura di tale genere di inchieste, miranti a
controllare l ' operato del Governo) e mira an-
che a coartare ed a prevenire l 'esercizio de l
legittimo potere giudiziario .

La presenza, poi, di un rappresentante de l
Governo in seno alla Commissione parlamen-
tare accentua ancor più l ' indebita ingerenz a
che il potere esecutivo - responsabile nel suo
complesso, come già detto, delle presunte de-
viazioni - intende esercitare su di un orga-
nismo parlamentare incaricato di esprimere
una valutazione proprio sull 'opera dell'ese-
cutivo .

La condizione, ancora, secondo la qual e
la Commissione, prima di procedere al de-
posito della propria relazione, debba sotto -
porla alle osservazioni del Presidente del Con-
siglio dei ministri, onde successivamente de -
liberare in via definitiva, pone ancor più i n
ri li evo l ' inaccettabile soggezione all 'esecutivo
cui viene così costretta la tanto conclamat a
sovranità del Parlamento .

Consideriamo infine l'ultimo aspetto, quel -
lo positivo, almeno formalmente, della pro -
posta Zanibelli : la prescritta osservanza de -
gli articoli concernenti il segreto politico e
militare (articoli 342 e 352 del codice di pro-
cedura penale e 326 del codice penale) .

Penso di essere stato sempre, e partico-
larmente in questo periodo, uno dei più scru-
polosi osservanti delle norme sul segreto po-
litico e militare; come tale, non posso che
plaudire alle limitazioni che al riguardo fi-
nalmente impone la proposta Zanibelli .

Mi corre però l 'obbligo di fare al riguardo
due osservazioni . Potrebbe supporsi che que-
sto tardivo intervento rispetto alla segretezza
abbia solo lo scopo di porre il veto a doman-
de su argomento che, anche se trattati i n
Parlamento nelle sedute a questo tema con-
sacrate dal gennaio 1967 ad oggi, impliche-
rebbero, in Commissione parlamentare d ' in-
chiesta, risposte che potrebbero anche spo-
stare il carico delle responsabilità, ora (dalla
commissione Lombardi) collocate sulle spal-
le dei militari, su quelle ben più qualificat e
dei politici .

Tale pericolo traspare dalle parole ch e
l'onorevole ministro Gui ebbe a pronunziare
in Commissione difesa quando espresse l a
contrarietà del Governo verso iniziative ana-
loghe a quelle che pure il Governo stess o
aveva assunte nel suo ambito e sul medesi-
mo argomento (vedi inchieste amministrative
Beolchini e Lombardi) . Se tale veto condurrà
a voler considerare come definitivo il verdett o
della commissione Lombardi, è inutile spre-
care tempo, attività e mezzi in prefabbricat e
argomentazioni, e volgere invece l'attenzion e
a temi di maggiore utilità ed interesse na-
zionale .

In sostanza, è perfettamente inutile pro-
cedere all'inchiesta secondo la proposta Za-
nibelli ; è preferibile evitare tale farsa e ad -
divenire senza indugio, come ha proposto
l'onorevole Scalfari nella sua mozione, al -
l'esemplare definitiva punizione dell'unic o
colpevole, ormai generalmente identificat o
nell'ora deputato Giovanni De Lorenzo . Sem-
bra infatti che la tuttora immotivata destitu-
zione da capo di stato maggiore dell'esercito ,
la successiva arbitraria lacerazione del de-
creto che ope legis lo nominava presidente
della sezione esercito del Consiglio superior e
delle forze armate, l'ulteriore volontario ma
autorizzato impegno a tutelare di persona in
sede penale il prestigio delle forze armate -
al posto di chi, anziché autorizzare, avrebb e
in proprio dovuto assumerne la difesa - non
siano stati insufficiente viatico a chiudere que-
sta contorta vicenda .

In questi ultimi tre anni nessuna autorità
responsabile della sicurezza, nessuna magi-
stratura ordinaria ed ancor meno militare ,
salvo qualche rarissima eccezione, è interve-
nuta, come era assolutamente doveroso, a tu-
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tela delle norme sul segreto politico e mi-
litare .

Personaggi parlamentari e di Governo più
o meno qualificati, Commissioni d ' inchiesta
varie e loro membri, organi di stampa, enti
di ogni genere e levatura, individui di ogn i
risma hanno liberamente spaziato nel campo
del segreto politico e militare, inventando, ri-
velando, diffondendo e calunniando . Poiché
è ora che questo triste carnevale abbia fine ,
ho provveduto, come era mio imprescindibil e
dovere, a denunciare alla magistratura ordi-
naria i principali responsabili di tali gravis-
simi reati .

E concludo : se, come ho precedentemente
accennato, e come si appalesa dallo sviluppo
dell'intera questione, il comune accordo rag-
giunto dal centro-sinistra porta alla soluzio-
ne di ritenermi unico colpevole ed unico re-
sponsabile di ogni deviazione, di ogni sol, -
tario complotto, se questa è la volontà della
maggioranza, voi comprenderete che ogn i
giustificativa ed anche ogni giusta opposizio-
ne a questa volontà cadrebbe poco dignitosa-
mente nel vuoto .

Si lamenta sull ' ultimo numero dell'Euro-
peo che personaggi militari che hanno fatto
solo il proprio dovere – si ripete : solo il pro-
prio dovere – non siano stati neppure rin-
graziati . Io affermo invece che lo sono stati ,
e come : non interessa qui indicare i nomi di
questi insodisf atti questuanti .

Allo stato delle cose non chiedo certo rin-
graziamenti, e sarebbe illusorio chiedere, a
chi è in ben altre questioni affaccendato, an-
che la sola giustizia .

Nella mia lunga carriera di soldato ho
sempre servito, in pace e in guerra, con fe-
deltà, onore, capacità e dedizione, le leggittim e
autorità costituite e costituzionali, sul fronte
russo come nella guerra partigiana, durant e
la quale la lotta ha per me rappresentato, ol-
tre che una battaglia per la libertà – nell a
quale sono stati accanto a me membri di que-
sto Parlamento – anche la premessa alla ri-
costruzione di un'Italia libera, democratica ,
forte, in condizione di opporsi con appro-
priate forze nazionali ad ogni aggression e
esterna od interna per la conservazione e l a
difesa di uno Stato : del nostro Stato .

Questa è sempre stata, ieri come oggi, l a
base fondamentale delle mie azioni nel qua-
dro di un dovere, del mio dovere, che i n
ogni tempo ho volontariamente assolto : il do -
vere (senza remore e perplessità derivanti da
interessi personali) di un soldato che ha sem-
pre avuto chiara la visione delle sue respon -

sabilità, dovere che può basarsi solo sull'ob-
bedienza e sul silenzio .

Ma se il centro-sinistra ha bisogno per l a
sua pace della mia testa, considererò la mi a
eventuale condanna come il riconoscimento
ambito di avere da soldato creduto più d i
altri nella difesa di quello Stato che tutti in-
sieme abbiamo ricomposto, ma che ancor a
oggi non siamo riusciti completamente a ri-
costruire .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Turchi . Ne ha facoltà .

TURCHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, dall'inizio della corrente legislatura la
possibilità di costituire una Commissione d'in-
chiesta parlamentare sul SIFAR si è presen-
tata attraverso ben 6 specifiche proposte d i

legge. Nell 'ordine di presentazione la prima
più immediata iniziativa, presa addirittura
nello stesso giorno in cui s ' insediò la legisla-
tura e cioè il 5 giugno scorso, appartiene a i

deputati comunisti . Seguirono con volonterosa
immediatezza i deputati del partito socialista
di unità proletaria, la cui proposta reca l a
data del 6 giugno .

Ad un mese esatto da questa data, cioè i l
6 luglio, fu presentata la terza proposta, ch e
reca soltanto la firma dell'onorevole Eugenio
Scalfari, che iniziava così la sua attività d i
legislatore proponendo un'inchiesta del Par -
lamento sulla stessa materia in base alla qual e
era stato condannato dal tribunale di Rom a
per diffamazione a mezzo stampa, con senten-
za che, a quanto risulta, è ancora in attesa d i

giudizio di appello .

A mezzo mese di distanza però una quart a
proposta di legge veniva presentata il 22 lu-
glio, per l'esattezza da nove deputati del par-
tito socialista appartenenti a tutte o a quas i

tutte le correnti che successivamente si sareb-
bero fronteggiate al congresso socialista di au-
tunno. Il 9 ottobre anche l'altro protagonist a
del processo già richiamato, e cioè il quere-
lante, onorevole Giovanni De Lorenzo, pre-
sentava la quinta proposta .

Buon'ultima e soltanto in data 9 gennai o
sopraggiungeva la proposta di legge, sull a

quale, in definitiva, la Camera è chiamata a

decisive deliberazioni, e cioè la proposta fir-
mata dai qualificati rappresentanti dei tr e
partiti della maggioranza del Governo, il vi-
cepresidente del gruppo democristiano ono-
revole Zanibelli, il presidente del gruppo so-
cialista Orlandi e il presidente del grupp o

repubblicano, onorevole La Malfa.
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L'elencazione cronologica che ho voluto
richiamare alla memoria dell 'assemblea ri-
sulta indispensabile per una prima, essen-
ziale identificazione, quella delle fonti ch e
via via hanno alimentato la volontà politica
che solo alla vigilia di questo dibattito è stata
fatta propria dalla maggioranza nel suo in-
sieme . All 'origine prima e determinante d i
tale volontà troviamo quindi l'estrema sini-
stra, armonicamente concorde, pur nella dif-
ferenziata iniziativa dei comunisti e dei so-
cialproletari . Segue, non meno determinante ,
la decisione dei socialisti di imitarne l'esem-
pio ponendo un punto fermo per quello che
di lì a qualche mese avrebbe costituito l ' in-
sieme delle condizioni prioritarie sulle quali
concordare con la democrazia cristiana il ri-
lancio del centro-sinistra .

Raggiunto tale accordo, con la mediazio-
ne – possiamo ritenere – dei repubblicani, l a
proposta dei socialisti si è resa superflua d i
fronte alla sopraggiunta proposta del tripar-
tito del quale fanno parte . Tuttavia la primi-
tiva formulazione della proposta socialista
merita di essere tenuta presente, innanzi tut-
to per collocare al suo giusto posto – l'ultima
in ordine di tempo – l'adesione democristia-
na e in secondo luogo per valutare quale ca-
ratterizzante valore abbia avuto tale adesione
del partito di maggioranza relativa sulla ma-
teria che costituisce oggetto della proposta
stessa .

Da un esame comparativo delle richiama-
te proposte appare infatti evidente che ri-
spetto a quella comunista, socialproletaria e
socialista, la proposta dei tre gruppi di cen-
tro-sinistra presenta una essenziale diversità .
Essa limita l'indagine alle questioni relative

agli eventi del giugno e del luglio 1964 » ,
laddove anche la proposta dei soli socialist i
la estendeva altresì, anzi in via primaria ,
alle attività dell'ex SIFAR relative ad inda-
gini estranee ai compiti di istituto » .

In proposito mi sia consentito osservare
quanto risulti assurdo l'atteggiamento de l
partito che nel dopoguerra è restato costan-
temente al Governo, la democrazia cristiana ,
da solo e con i suoi alleati, quando dà, se
non per ammesso, certamente per ammissi-
bile, altrimenti non si giustificherebbe un a
Commissione d ' inchiesta parlamentare, ci ò
che è stato fin qui tenacemente indicato com e
privo di alcun fondamento : dai suoi autore -
voli esponenti nella loro qualità di rappre-
sentanti del Governo, fra cui, primo fra tutti ,
dall'allora Presidente del Consiglio onorevole
Moro ; da almeno due commissioni di inchie -

sta appositamente costituite nell'ambito dell a
amministrazione militare, la commission e
Beolchini e la commissione Lombardi ; dal
ministro della difesa, il socialista onorevol e
Tremelloni, che in pratica era stato chiamat o
a succedere ad un democristiano nel febbrai o
1966 proprio in seguito all'ondata di postumo
allarmismo scatenatasi sul presunto colpo di
Stato del luglio 1964 ; da una sentenza del
tribunale di Roma che, per quanto non an-
cora passata in giudicato, fu emessa tuttavia
dopo un lungo e scrupoloso esame di tutti gl i
elementi addotti e adducibili sui presunt i
eventi del luglio 1964 .

Per contro, fin dalla relazione Beolchin i
che adoperò per prima il termine « deviazio-
ni », tutte e quattro le succitate fonti risulta-
rono assai meno tassative nell'escludere ch e
potessero ritenersi criticabili alcuni procedi -
menti e qualche attività precedenti e perfino
susseguenti il fatidico luglio 1964, anche s e
tutti, o quasi, concordavano sostanzialmente
nel ritenere che qualche ombra è inevitabil e
in un servizio di per se stesso estremament e
delicato, qual è quello del controspionaggio e
delle informazioni militari in genere . Comun-
que sia, balza egualmente in piena evidenz a
come l ' intervento democristiano nel campo
dei fautori dell'inchiesta sia risultato deter-
minante proprio al fine di isolare gli event i
del luglio 1964 come unico oggetto dell'in-
chiesta parlamentare . Il che risulta assa i
sconcertante, se si considera che ciò ripropo-
ne al centro di illazioni e di deduzioni apert e
ad ogni speculazione la figura politica di u n
uomo che dovrebbe essere caro ad ogni de-
mocristiano almeno quanto lo è a tanti ita-
liani che democristiani non sono : la figura
di Antonio Segni, che all'inizio si tentò d i
collocare al centro di una macchinosa congiu-
ra di palazzo, ma che risulterebbe essere sta-
to comunque determinante in quelli che orma i
anche la democrazia cristiana accetta di in -
dicare come gli eventi del luglio 1964 . Re-
sponsabilità politica e morale assai grav e
dunque, quella che i democristiani si sono
assunta pur di accedere alla perentoria ri-
chiesta dell'alleato socialista, a sua volta pres-
sato daì comunisti e dai socialproletari . Una
responsabilità che non sta a noi sottolinear e
dopo averla indicata e che risulta oltre tutto
priva di effetto, se l'effetto voleva essere quel -
lo di escludere dall'indagine le precedent i
e successive vicende del servizio informazio-
ni militari, perché è evidente l 'automatica im-
plicazione che l'inchiesta verrà ad avere su i
prodromi e sui postumi degli eventi posti a
suo dichiarato oggetto .
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Altra innovazione che l'adesione democri-
stiana ha arrecato all'oggetto dell'inchiesta
la si riscontra nella estensione esplicita all a
tutela dell'ordine pubblico della materia che
tacitamente veniva fin qui limitata ai compit i
relativi alla sicurezza dello Stato . E ciò rischia
di creare una pericolosa confusione, tale d a
aggirare i problemi posti dal principio de l
segreto militare, pur risolvendosi proprio e
soltanto a diretto danno della sua più ovvi a
tutela .

D'altra parte, tutta la minuziosa delimi-
tazione del campo offerto all'inchiesta propo-
sta contraddice apertamente quelli che sono
gli scopi istituzionali di un'inchiesta parla-
mentare. Rileggendo l'articolo 1 della propo-
sta di legge n . 823 si ha l'immediata confer-
ma di questo assunto . Recita infatti tale pro-
posta : « R istituita una Commissione parla-
mentare d'inchiesta con lo scopo di : a) ac-
certare, secondo le indicazioni contenute nel -
la relazione della commissione ministeriale
d'inchiesta, nominata con decreto ministeria-
le 12 gennaio 1968 e presieduta dal generale
Lombardi, depositata presso le Presidenz e
delle due Camere, le iniziative prese e l e
misure adottate nell'ambito degli organi com-
petenti in materia di tutela dell'ordine pub-
blico e della sicurezza, in relazione agli even-
ti del giugno e del luglio 1964 ; b) esaminare
quali di tali iniziative e misure debbano con-
siderarsi in contrasto con le disposizioni vi -
genti e gli ordinamenti costituiti per la tutel a
dell'ordine pubblico e della sicurezza ; c) for-
mulare proposte in relazione ad un eventuale
riordinamento degli organi preposti alla tu -
tela della sicurezza e alla tutela dell'ordin e
pubblico ed in relazione alla disciplina vi -
gente in materia di tutela del segreto, ai fin i
di una ordinata ed efficiente difesa della si-
curezza esterna ed interna conforme all'ordi-
namento democratico dello Stato » .

Per quanto previsto sub c) mi sembra ch e
a null'altro si destini la Commissione d'in-
chiesta se non a sostituire la propria « dele-
gata » iniziativa a quella dei passati govern i
e dello stesso Governo in carica . nonché alle
normali iniziative della Commissione perma-
nente della difesa, a quella dei singoli parla-
mentari legislatori .

Per quanto si riferisce invece al punto a )
e di conseguenza al punto b) mi sembra che
i tre rappresentanti della maggioranza ch e
hanno sottoscritto la proposta di legge n . 823
a null'altro tendano che ad esonerare per i l
passato e per il presente gli organi ammini-
strativi, il Ministero competente e il Govern o
dalle loro responsabilità istituzionali . Si chie -

de infatti alle Commissioni parlamentari d i
accertare secondo ben precisate e quindi deli-
mitate indicazioni, le iniziative prese, le mi-
sure adottate in un ambito che è di strett a
pertinenza ministeriale e del quale il Go-
verno dovrebbe rispondere di fronte al Par -
lamento. Comunque, così precisati i limiti
dell'inchiesta non delineano certamente una
materia bensì un semplice e determinato og-
getto i cui confini rendono ancora più scon-
certanti l'indicazione di cui al punto b), se-
condo il quale la Commissione d'inchiest a
dovrebbe procedere ad un esame di circo -
scritte iniziative comparate con l'intera nor-
mativa vigente in materia di ordine pubblico
e di sicurezza nazionale .

L'articolo 2 della proposta di legge n . 823
appare poi del tutto pleonastico, anche s e
(bontà loro !) i proponenti sentono infatti l a
necessità di ricordare la norma costituzional e
precisando che « La Commissione d'inchiest a
procederà alle indagini e agli esami con i
poteri e le limitazioni previsti dal secondo
comma dell'articolo 82 della Costituzione » .

Evidentemente ci si riferisce soltanto all a
seconda parte di tale comma, e precisament e
a quella che stabilisce che « La Commission e
d'inchiesta procede alle indagini e agli esam i
con gli stessi poteri e le stesse limitazion i

dell'autorità giudiziaria » . Senonché quest o
superfluo richiamo dell'articolo 82 della Co-
stituzione e più specificamente al suo second o
comma, ci ricorda che esso nella sua prim a

parte sancisce che la Commissione deve es-
sere formata in modo da rispecchiare la pro-
porzione dei vari gruppi, proprio sulle sogli e
dell'articolo 3 della proposta che vicevers a

stabilisce : « La Commissione d'inchiesta sar à

composta di 5 senatori e di 5 deputati nomi -

nati di comune accordo dal Presidente de l

Senato della Repubblica e dal Presidente del -

la Camera dei deputati » .
Qui il disatteso dettato costituzionale rela-

tivo all ' autonomia dei due rami del Parla -

mento « Ciascuna Camera » . . ., si scontra con
una più palese infrazione della Costituzione

(la proporzionalità della rappresentanza de i

vari gruppi già ampiamente illustrata dal -
l'onorevole Almirante in sede di eccezione) .
E la somma di queste incostituzionalità s i

scontra altresì con le norme dei differenti re-
golamenti delle due Camere .

Se l'articolo 136 del regolamento dell a
Camera dei deputati si limita infatti a con-

templare quanto stabilito dalla Costituzione

alla citata norma di cui all 'articolo 82, il re-
golamento del Senato della Repubblica risult a
viceversa più preciso nell'adempimento costi-
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tuzionale . L'articolo 115 del Regolamento de l
Senato stabilisce infatti tassativamente che :

Allorché il Senato delibera un'inchiesta su
materie di pubblico interesse, la Commissio-
ne è formata mediante designazione dei grup-
pi parlamentari in ragione di 1 ogni 20 iscritti
o frazione non inferiore a 10 » .

E siamo all'articolo 4 della proposta d i
legge n . 823, secondo il quale « al fine d i
assicurare alla Commissione l 'acquisizione
delle notizie e dei dati necessari per gli ac-
certamenti, gli esami e le proposte di cu i
all 'articolo 1, un rappresentante del Govern o
sarà presente ai lavori della Commissione » .
Con questa norma, che per quanto concern e
la sua motivazione è tanto superflua da ap-
parire pretestuosa, si delinea un vero e pro-
prio sindacato del Governo su tutta l'attivit à
della Commissione . La presenza del rappre-
sentante del Governo è infatti stabilita gene-
ricamente per tutti i lavori della Commis-
sione, e non limitata alla fase conoscitiva .
Inoltre sembra ovvio che non solo il Go-
verno, ma tutta la pubblica amministrazio-
ne debba risultare a disposizione di una Com-
missione parlamentare, alla quale la stessa
Costituzione tiene ad attribuire gli stessi po-
teri, oltre che le stesse limitazioni, dell'auto-
rità giudiziaria .

Risparmio alla Camera tutte le serie con-
siderazioni che possono essere dettate d a
questo articolo; un'osservazione, però, mi si a
consentito di fare circa l'opportunità, ch e
sembra maliziosamente suggerita da questa
proposta dell 'articolo 4, di assicurare la pre-
senza di un rappresentante del Governo in
tutti gli organi giudicanti su materie ch e
richiedono l ' acquisizione di notizie e di dat i
concernenti la pubblica amministrazione .

Contraddizioni sostanziali nelle modalit à
proprie della progettata inchiesta si riscon-
trano poi nell 'articolo 5 della proposta di
legge Zanibelli ; dice tale articolo: « Se Ia
Commissione d 'inchiesta non ritiene fondat a
la dichiarazione prevista dal primo e da l
secondo comma dell'articolo 342 e dall'arti-
colo 352 del codice di procedura penale, il
presidente della Commissione ne informa il
Presidente del Consiglio dei ministri . Il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri comunic a
le sue determinazioni al presidente dell a
Commissione. L' autorizzazione a procedere
prevista dall 'ultimo comma dell ' articolo 352
del codice di procedura penale è di compe-
tenza del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, sentito il ministro di grazia e giustizia » .

Andiamo per ordine, e vediamo innanzi
tutto anali siano i richiamati articoli del co -

dice di procedura penale . L ' articolo 342 con-
cerne il dovere di esibizione da parte dei
pubblici ufficiali e di altre persone all 'auto-
rità giudiziaria, che ne faccia richiesta, d i
atti e di documenti, anche in originale s e
così è ordinato, e di ogni cosa esistente pres-
so di essi per ragioni del loro ufficio, inca-
rico, professione od arte, salvo (precisa i l
codice) che le persone richieste dichiarin o
per iscritto, anche senza motivazione, che s i
tratta di segreto politico o militare, ovver o
di segreto d'ufficio o professionale . 11 secon-
do comma di questo articolo 342 recita :

Quando la dichiarazione concerne un se -
greto politico o militare, l ' autorità proce-
dente, se non la ritiene fondata, provvede
a norma del secondo capoverso dell 'arti-
colo 352 » . Questo articolo 352 recita: « I pub-
blici ufficiali, i pubblici impiegati e gli in -
caricati di un pubblico servizio non possono ,
a pena di nullità, essere obbligati a deporr e
sui fatti conosciuti per ragione d ' ufficio e
che debbono rimanere segreti . Essi, a pena
di nullità, non debbono essere interrogat i
sui segreti politici o militari dello Stato o
su altre notizie che palesate possono nuocere
alla sicurezza dello Stato o all ' interesse po-
litico, interno o internazionale, dello Stat o
medesimo . Se l ' autorità procedente non ri-
tiene fondata la dichiarazione fatta da alcun a
delle predette persone, ne fa rapporto al pro -
curatore generale presso la corte d ' appello ,
che ne informa il ministro della giustizia .
Non si procede in tal caso per il delitto di
cui all'articolo 372 del codice penale, senz a
l ' autorizzazione del ministro della giustizia » .

L 'articolo 372 del codice penale – tant o
per precisazione – delinea il reato di « fals a
testimonianza » .

Alla Iuce degli articoli del codice cui di-
rettamente si richiama, l'articolo 5 risult a
quanto meno superfluo . evidente infatt i
che, trattandosi di un organo giudiziario, l a
Commissione di inchiesta non potrebbe far e

rapporto » ad un procuratore generale d i
corte d 'appello; potrebbe farlo soltanto al mi-
nistro della giustizia ; ed è altresì evidente ch e
questi, per quanto di sua competenza, es-
sendo chiamati in causa altri dicasteri, non
potrebbe agire se non « sentito » il President e
del Consiglio .

Con la proposta di legge della maggio-
ranza si invertono quindi le funzioni : è i l
Presidente del Consiglio a ricevere il rap-
porto e a provvedere di conseguenza « sentit o
il ministro della giustizia » . Minuziosità, que-
sta dei proponenti, che rischia di ricordare
alle Camere come fra le tante norme in at-
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tesa di attuazione vi sia anche il terzo com-
ma dell'articolo 92 della Costituzione, secon-
do il quale « la legge provvede all 'ordina-
mento della Presidenza del Consiglio » : legge
che, a 23 anni data, la Repubblica continu a
ad attendere .

Usciti, così, dal perentorio quanto ampi o
richiamo costituzionale ai poteri dell'autorit à
giudiziaria, si rischia, però, di dar corpo ad
equivoci e ad incertezze di ogni genere. Tan-
to è vero che gli stessi proponenti, con l'ar-
ticolo 6 del progetto, tengono a precisare ch e

spetta al presidente della Commissione ga-
rantire l'osservanza del divieto previsto a pe-
na di nullità dall'articolo 352 del codice d i
procedura penale » .

Il che crea una competenza al di fuori e
al di sopra di quelle della Commissione ne l
suo insieme, e dei suoi singoli componenti ,
per salvaguardare in qualche modo il prin-
cipio che nessuno possa essere obbligato a
deporre su fatti che debbono rimanere se -
greti . E non è difficile prevedere quali con-
flitti tale distinzione di competenze verrà a
creare nell'ambito stesso della Commission e
inquirente .

I successivi articoli derivano da quant o
già rilevato l'intima contraddizione che li ren-
de ad un tempo minuziosi ed insufficienti ,
cavillosi e imprecisi . Il fatto è che la mag-
gioranza di fronte alle due strade che potev a
percorrere - una vera inchiesta parlamentare
ovvero il rifiuto di ogni pretestuoso motiv o
di inquisire su una materia così delicata -
ne ha scelto una terza, intermedia, compro-
missoria : la peggiore . È un ennesimo com-
promesso, un ulteriore mercanteggiamento ,
dei tanti di cui è costellata l'annosa e fati -
cosa strada del centro-sinistra . .

Ma, ancora una volta, il punto interme-
dio trovato fra le due differenti - e diver-
genti - posizioni dei democristiani e dei so-
cialisti è soltanto apparentemente tale . solo
apparentemente un incontro a mezza strada .
In effetti è una nuova resa alla pressione del -
le sinistre .

Ciò innanzitutto perché, con tutte le re -
more, i freni e le condizioni posti, l ' inchie-
sta pretesa dalla sinistra è stata concessa . S i
è, cioè, accettato il principio che vi fosse bi-
sogno di ulteriori accertamenti su quanto mi-
nistri e Governo avevano già prospettato co-
me acclarato al Parlamento : il che significa
in pratica ammettere che quanto hanno fatt o
in proposito i precedenti governi di centro-
sinistra è, quanto meno, insufficiente e va co-
munque sottoposto ad un'inchiesta dal Par -
lamento . Ma poiché i chiarimenti già resi dai

governi di centro-sinistra riguardavano e ri-
guardano in particolare quanto fatto da altr i
governi di centro-sinistra (siamo cioè nell'ar-
co di tempo dei tre governi Moro-Nenni) o
almeno durante tali governi, nonché su quan-
to predisposto dai governi che il centro-sini-
stra hanno preparato (e cioè il terzo e il quar-
to governo Fanfani), è evidente che oggett o
di inchiesta è soprattutto la responsabilità del -
la democrazia cristiana, e, in subordine, del -
la democrazia cristiana e di una parte de l
partito socialista .

Come se ciò non bastasse, si lascia ch e
l'estrema sinistra possa continuare a lamen-
tare come parziale e insufficiente questa su a
piena e completa vittoria . Si alimenta cioè
a priori un'ulteriore speculazione politico -
giornalistica da effettuare - almeno tra le ri-
ghe - durante e dopo i lavori della Commis-
sione d 'inchiesta (e già stamattina abbiamo
cominciato a vedere il primo scoppiettar e
giornalistico in materia) . Tutto ciò, in pra-
tica, all'unico scopo di limitare al minim o
e di personalizzare il diritto riconosciuto al -
l'estrema sinistra di ingerirsi nei segreti mi-
litari del nostro paese : tutto ciò, voglio dire ,
affinché siano soltanto due, e ben individuati ,
i parlamentari comunisti abilitati ad inda-
gare - essi, dichiaratamente ostili all'allean-
za atlantica - su segreti militari che appar-
tengono, oltre che alle nostre forze armate, a
quella NATO nella quale esse sono integrate .

Ma è ovvio che, a prescindere da ogni pro-
spettiva di divulgazione pubblica, più o me -
no efficacemente scongiurata, un segreto mi-
litare, specie se appartenente a più di un a
nazione, va tutelato anche rispetto alla sem-
plice conoscenza di chi è fuori delle respon-
sabilità militari e, nel nostro caso, addirit-
tura ostile alla politica militare che quel se -

greto presuppone ed implica . Oltre a tutt e

queste già gravissime conseguenze, del resto ,
il progetto di inchiesta faticosamente mercan-
teggiato fra i tre partiti del centro-sinistra h a
il grave, imperdonabile difetto di non porr e
neppure la parola fine alla campagna di de-
nigrazione alla quale sono da anni sottopost e
indiscriminatamente tutte le nostre forze
armate .

Sarebbe ora che i colleghi della democra-
zia cristiana si rendessero conto che al centr o
ed alla base di tutta la montatura che va sot-
to la dizione di « affare SIFAR » ci sono sem-
pre e soltanto due riferimenti :

a) il presunto colpo di Stato che nel lu-
glio 1964 avrebbe avuto al centro l'allora Pre-
sidente della Repubblica, Antonio Segni (che
certamente nessuno, e tanto meno democri-
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stiano, vorrà indicare come ideatore e neppu-
re come inconsapevole strumento dell o
stesso) ;

b) le cosiddette « deviazioni » dai loro
compiti istituzionali in cui i servizi segret i
sarebbero incorsi negli anni immediatament e
precedenti e in quelli successivi alla cosiddet-
ta cc svolta storica » che nel 1960 segnò l'ini-
zio della politica di centro-sinistra .

Nel primo come nel secondo di tali ritor-
nanti riferimenti, resta unica e costante l a
responsabilità politica della democrazia cri-
stiana, oltre che quella specifica di suoi auto-
revoli esponenti .

Se si volesse veramente procedere a nor-
ma di legge e a luce di diritto, tanto varreb-
be, allora, sollecitare l ' intervento della Com-
missione inquirente per i procedimenti d'ac-
cusa .

Viceversa, si continua a rimestare nel fan-
go di equivoci artificiosamente montati, a l
solo e imperdonabile fine di colpire moral-
mente tutta la gloriosa struttura militare del -
lo Stato nazionale, minando il morale dell e
forze armate e inquinando la fiducia dei no-
stri alleati nel patto che salvaguarda la liber-
tà e la pace nella sicurezza della nostra ci -
viltà .

questa la responsabilità più grave ch e
si sono assunti i gruppi che tutto ciò conti-
nuano ad alimentare con questa equivoca ,
contraddittoria proposta che forse utile no n
sarà a far luce sulle ombre denunciate, ma
certamente dannosa sarà senz 'altro per la di-
fesa del nostro paese. E di questa responsa-
bilità, signori della maggioranza, vi sia dato
fin d'ora ogni peso .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Lami. Ne ha facoltà .

LAMI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, siamo di nuovo in quest'aula per di-
scutere sulla complessa materia degli orga-
ni di sicurezza dello Stato . Ciò avviene – sem-
brerebbe quasi superfluo ricordarlo, ma è
tuttavia importante sottolinearlo – non tanto
per una nostra capacità diabolica di perseve-
rare sull 'argomento, quanto perché la que-
stione è rimasta aperta nonostante i vostri di-
sperati ed inutili tentativi di chiuderla .

Questo ha creato conseguenze negative pe r
il Parlamento, confermando che il Parla -
mento stesso è fortemente condizionato e
quindi incapace di avvalersi delle sue pre-
rogative, quando, tra l 'altro, tutti già par -
lavano e parlano di crisi dell ' istituto parla-
mentare .

Conseguenze negative si debbono registra -
re sul piano internazionale per il prestigi o
dell 'Italia, in quanto è emersa la certezz a
che, di fronte agli altri paesi, da noi vi sia
un regime di « libertà vigilata » . In certe na-
zioni alle quali vi riferite per esaltarne l a
democrazia parlamentare, situazioni di que-
sto genere avrebbero provocato veri e propr i
sismi politici, facendo saltare governi ed uo-
mini . Nel nostro paese, invece, è emerso
chiaro che con qualche rimescolamento tutto
è rimasto fermo : nessuno paga, gli uomin i
chiave di questa vicenda rimangono comun-
que in posti importanti e non possono paga-
re, perché se ciò avvenisse altri ancora n e
verrebbero coinvolti nelle loro pesanti re-
sponsabilità .

Quindi, questa incertezza apparente, que-
sto vostro annaspare, questo assurdo atteg-
giamento che ha fino ad oggi caratterizzat o
i vostri atti qualificanti nella ricerca affan-
nosa di una via d'uscita per salvare gl i
aspetti formali, questo vostro ripiegamento

sull 'opportunità di costituire una finta Com ;
missione d'inchiesta, dopo anni di dibattito ,
altro non sono che omertà politica che, co n
senso di pena, è necessario sottolineare.

Nel tentare di ricostruire tutti i partico-
lari di questo complesso mosaico, intravedo
un dato costante che emerge puntualmente ,

e ogni volta aggravato in tutti i suoi aspetti :

il deterioramento della situazione politica e d

istituzionale . Ogni volta infatti che si riapre
il discorso, abbiamo davanti una situazion e

che non è rimasta al punto in cui l 'abbiamo

lasciata, ma si è invece aggravata, e in un a

misura tale che Ie conclusioni precedenti a
cui siete pervenuti e gli espedienti di cui vi
siete serviti per sfuggire alla vostra respon-
sabilità appaiono in tutta la loro precarietà .

La vostra tattica dilatoria è servita soltanto

a rinviare una conclusione e non a toglier e

di mezzo l ' ingombrante fardello del SIFAR .
Nel settembre del 1966, dopo la scompar-

sa di fascicoli di illustri e meno illustri per-
sonaggi, fu nominata, dato il rumore pub-
blicistico, la famosa commissione Beolchini .

Le risultanze della commissione denunciava -

no l'esistenza di fatti gravi . Alle rivelazio-

ni dell'Espresso che, come ricordiamo, chia-
marono in causa gli uomini che nel luglio

del 1964 avevano ricoperto le più alte respon-
sabilità dello Stato e del Governo, oltre ch e

importanti personaggi dello stato maggiore ,

il Quirinale e palazzo Chigi opposero dell e

smentite, respingendo disgustati le insinua-
zioni e giurando che si trattava nient 'altro

che di una montatura . L'Espresso veniva
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querelato, e da quel momento si metteva i n
moto un meccanismo che nessun Governo è
riuscito a fermare : ed ogni espediente è mi-
seramente fallito, come tutti per altro sap-
piamo. Da quel momento è cominciato d a
parte del Governo e della sua maggioranza
un « volteggiare a ritmo di minuetto », com e
direbbe l'onorevole Rumor, ma senza la ele-
ganza e lo stile di questa danza, e con un
atteggiamento verso l'opinione pubblica e
verso il Parlamento assurdo ed irresponsa-
bile .

Il Governo costringeva allora il suo po-
vero ministro della difesa Tremelloni a fare
i salti mortali per stroncare ogni tentativ o
di indagine, e mentre in un'aula giudiziari a
emergevano fatti e situazioni gravi, il mini-
stro stesso taceva perché - come si affrettav a
a precisare - ci si doveva astenere da ogn i
commento suscettibile di essere interpretat o
come una interferenza nel giudizio penale in
corso. Ma più precisamente credo di essere
nella verità se affermo che sono falliti tutt i
i tentativi di chiudere il problema attravers o
inchieste amministrative, ivi compresa quel -
la diretta dal generale Lombardi . Sono fal-
liti per due ordini di ragioni che occorre ri-
considerare se non si vuole perseguire anco-
ra la politica delle mezze misure la qual e
presto ci farebbe trovare nella penosa situa-
zione di riaprire un analogo dibattito di qu i
a poco tempo.

In primo luogo si trattava di inchieste -
o inchieste sulle inchieste - amministrative ,
cioè ben circoscritte al solo ambiente mili-
tare, mentre viceversa emergevano innanz i
tutto responsabilità politiche e poi conseguen-
temente militari . Il rapporto Manes e l'in-
chiesta Lombardi quando arrivavano ai punt i
chiave della degenerazione del SIFAR, cio è
all'individuazione delle responsabilità politi -
che, si fermavano, o burocraticamente ne ne-
gavano l'esistenza. In questa sede mi pare
utile ribadire che conoscere il comportamento
del fior fiore degli uomini del nostro stat o
maggiore, dei personaggi che diressero o di-
rigono le varie armi e i diversi corpi di poli -
zia, per noi è una necessità secondaria anche
perché dalle stesse inchieste, come quell a
Lombardi, molte volte costoro vengono fuor i
come personaggi da operetta .

Non esiste e non può obiettivamente esi-
stere una netta separazione del potere poli-
tico da quello militare . È sufficiente ricor-
dare che l'ambiente militare si mise in agi-
tazione allora proprio a seguito di precise
circostanze politiche, per seguire una cris i
politica o più semplicemente per far pendere

la spada di Damocle sulla testa di coloro ch e
a Villa Madama partecipavano a una trat-
tativa che non sembrava avere un epilogo ,
oppure meno semplicemente per aiutare colo-
ro che comunque questo epilogo volevano ad
ogni costo allo scopo di piegare le ultime di-
sperate resistenze di un partito .

In secondo luogo, e questo è l'aspetto qua-
lificante della nostra posizione di ieri com e
di quella di oggi, il problema per noi non è
e non può essere circoscritto ai soli fatti de l
giugno-luglio 1964 . Le ragioni con le qual i
motivammo fin dal primo dibattito la richie-
sta di una Commissione parlamentare d'in-
chiesta riguardavano tutta la collocazione e
la funzionalità istituzionale dei nostri, serviz i
di sicurezza . Ciò che ci interessa sapere è in
altre parole, in base a quale ragione giuri-
dica e costituzionale i cittadini italiani sono
quasi tutti, quelli validi, e forse anche i
meno validi, politicamente, schedati . Ci in-
teressa sapere perché i cittadini italiani sono
spiati nelle loro conversazioni telefoniche ,
perché í nostri strumenti di sicurezza inter-
feriscono pesantemente nella vita politica de l
nostro paese .

Abbiamo fondate ragioni per dire che da
vent'anni i nostri strumenti di sicurezza no n
agiscono nell'alveo costituzionale per la dife-
sa della Repubblica italiana, ma sono invece
centri di spionaggio per intrighi politici in -
terni nella sorda lotta per il potere e per con-
to della NATO e della CIA .

Ci interessa ancora sapere se queste dege-
nerazioni di delicati organi dello Stato s i
scontrano con altri meccanismi che interven-
gono a difesa delle nostre istituzioni . Voglia-
mo sapere cosa è possibile fare per impedir e
che il SID intervenga nella vita politica e so-
prattutto come strumento di un generale, d i
un ministro o di una fazione, o per assecon-
dare i disegni di potenze straniere .

Voi del Governo non potete ignorare tutt i
i precedenti - pesanti, direi - che in quest o
senso abbiamo avuto modo di registrare e
che costituiscono un sintomatico elemento d i
scadimento del nostro costume politico ; ma
non soltanto per la natura della gravità dell e
accuse, bensì anche per il modo poco onore-
vole con il quale da queste accuse si è usciti .

La nostra richiesta di istituire una Com-
missione parlamentare di inchiesta la giusti-
ficammo allora, come la giustifichiamo oggi ,
solo sulla base dell'inderogabile necessità d i
dare precise risposte ad interrogativi altret-
tanto precisi e che si ripropongono con dram-
matica attualità .
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Se non volete aggravare la vostra già in -
sostenibile situazione, vi diciamo che non po-
tete pensare di uscirne con il maldestro espe-
diente di accettare, sì, la Commissione di in-
chiesta, per poi costituirla su basi e con com-
petenze che sono una finzione rispetto alle
necessità politiche che la realtà del paese c i
pone. Anche questo è un vecchio trucco che
appartiene ad una consuetudine parlamenta -
re che è una delle cause vere della perdit a
di prestigio degli istituti rappresentativi de l
nostro ordinamento e quindi della frattur a
tra questi stessi istituti e il paese. in que-
sto senso che vi richiamo a stare attenti ,
poiché la situazione politica italiana sta rapi-
damente mutando, e i contenuti di questo
mutamento riguardano soprattutto, anche pe r
vostro stesso riconoscimento, il potere e l e
sue forme di gestione ; riguardano il rapport o
tra lo Stato e la società .

Nella società, poi, sappiamo bene che s i
contesta prima di tutto l'autoritarismo sta-
tuale, determinando spinte che cozzano con-
tro le vostre concezioni burocratiche e ammi-
nistrative del potere, cozzano contro quest a
vostra insofferenza alla critica e contro i l
meccanismo della delega, grazie anche a l
quale situazioni come quella del SIFAR s i
sono potute verificare .

Voi non potete ignorare che vi è un ele-
mento nuovo in questo nostro dibattito . Esso
è appunto costituito dalle spinte alla parte-
cipazione alla gestione del potere che in lar-
ghi settori operai, studenteschi e dell 'opinio-
ne pubblica, in genere, si manifestano ogg i
e che impongono in questo senso il massim o
di chiarezza .

L 'onorevole Rumor, in una recente inter -
vista, ha sostenuto che questa legislatur a
sarà il banco di prova della validità del si-
stema democratico . Se il buon giorno si vede
dal mattino, se cioè questa legislatura doves-
se limitarsi per pura ipotesi a realizzare
soltanto le dichiarazioni programmatiche de l
Governo, è chiaro che il sistema sarebbe d a
considerare fallito in partenza, perché ci ò
che vi manca è la presa di coscienza dei mal i
che oggi colpiscono la società italiana . Ciò
che vi manca è la volontà politica di aprir e
nuove prospettive di trasformazione profond a
e democratica della nostra realtà politica, so-
ciale ed economica .

Non credo, ad esempio, che la soluzion e
a cui sono pervenuti Governo e sindacati sull e
pensioni smentisca questo nostro giudizio .
Senza volere anticipare la nostra posizione su
quell ' accordo, penso che non si possa in ogn i
caso disgiungere quel risultato dall ' intensa

lotta che i lavoratori italiani hanno dovuto
condurre per imporre una parziale soluzione
di un problema che, per la sua drammaticità ,
doveva essere da tempo risolto .

Ed è proprio in questo senso che il dibat-
tito sugli organi di sicurezza dello Stato s i
salda con la nostra situazione odierna, perch é
l 'alternativa cui ci troviamo di fronte è que-
sta. 0 lo Stato e le sue istituzioni hanno l a
capacità di trasformarsi, di corrispondere all e
nuove e più profonde necessità che scaturi-
scono dalla società civile, permettendo all e
classi lavoratrici di accedere realmente al po-
tere, a tutti i livelli, per utilizzare il loro po-
tenziale come vera ed unica condizione d i
rinnovamento: e allora in questo caso il SID ,
la polizia e l ' esercito ben difficilmente po -
trebbero agire all'infuori delle loro specifiche
sfere di competenza . Oppure (ed è propri o
questa l'ipotesi che ci preoccupa) la vostr a
vocazione conservatrice, la vostra subordina-
zione politica al capitale, che programmati-
camente avete confermato e che concretamente
avete dimostrato recentemente anche ad Avol a
contro i braccianti, come in tutte le citt à
italiane contro gli studenti, e in ogni con-
flitto sociale ; o la vostra vocazione conserva-
trice - dicevo - allargherà ulteriormente i l
distacco tra le istituzioni e la società civile :
e allora questi strumenti non possono ch e
aumentare smisuratamente le loro competen-
ze, per diventare obiettivamente meccanism i
funzionali per una politica reazionaria . E sic -
come questa è la nostra valutazione, suffra-
gata per altro da una lunga teoria di dat i
oggettivi recenti e remoti, voi non potet e
uscirne né con garanzie formali e neppur e
limitando le indagini agli avvenimenti de l
giugno-luglio 1964 .

Lo stesso caso del colonnello Rocca - vor-
rei dirlo chiaramente al procuratore Guarner a
che nel mese scorso se la prese con certa
stampa - desta anche in certi settori popolar i
e parlamentari profondi dubbi . L ' onorevole
Rumor ci ricorda che sant 'Agostino dicev a
che chi capisce di essere nel dubbio è già
nel vero, perché è sicuro della verità de l
proprio dubbio : ebbene, ciò mi incoraggia
a continuare a pensare che non è possibil e
liquidare tanto facilmente il caso del colon -
nello Rocca attraverso una inchiesta di archi-
viazione da parte della magistratura inqui-
rente. Intanto bisognerebbe sapere perché i l
dottor Guarnera prima sottrae al dottor Pesce ,
sostituto procuratore, il caso del suicidio de l
famoso colonnello, per poi affermare il prin-
cipio, nel discorso inaugurale dell'anno giu-
diziario per il distretto della corte di appello,
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che la magistratura deve fermarsi di fronte
all ' intervento del servizio segreto .

I nostri dubbi rimangono ancora: il co-
lonnello Rocca si è suicidato o « è stato »
suicidato ? Ma poi, come può un alto magi -
strato proporre una soluzione così sbrigativa ,
direi rinunciataria, nel momento in cui ne l
paese si attende ancora di fare piena luc e
su una questione come quella del SIFAR ?

Il colonnello Rocca (o il dottor Renzi) er a
un personaggio decisivo . Per venti anni egl i
diresse infatti la sezione economico-industriale
del SIFAR e nelle sue mani passavano - ved i
caso - le decisioni circa l ' investimento d i
grosse somme nella vita politica italiana, re-
lative ad una attività, cioè, che esorbitav a
dalle competenze di questo organo di sicu-
rezza. E questo fa tremare indubbiamente pa-
recchia gente nell 'ambiente politico italiano.
Come può, dunque, un alto magistrato propor -
re l 'archiviazione del caso rinunciando, ne l
nome di una non meglio definita difesa delle
istituzioni democratiche, alla sua autonomia
ed all'esercizio delle sue facoltà, ben sapend o
che in gioco vi sono proprio le nostre isti-
tuzioni ?

D 'altra parte, siamo ben consapevoli del
fatto che avete contratto sul piano internazio-
nale pesanti impegni politici e militari che v i
legano formalmente ad un patto, ma concre-
tamente agli Stati Uniti, in un modo talment e
subordinato che non ha precedenti nella storia
dello Stato italiano unitario, se non in quel
famoso patto « metallico » di triste memoria .

Sappiamo tutti che la CIA ed il diparti -
mento di Stato hanno esercitato pesanti pres-
sioni perché non si indagasse ulteriormente
sul SIFAR e su tutte le conseguenti impli-
cazioni politiche . Su questo aspetto ho già
avuto modo di intrattenermi negli interventi
che in precedenza ho effettuato a questo ri-
guardo, soffermandomi in particolare sui me-
todi della CIA neIl ' interferire e nel control-
lare la vita politica soprattutto nei paesi co-
siddetti alleati degli Stati Uniti . Nulla lasci a
supporre che questi metodi siano oggi cam-
biati, perché la situazione internazionale s i
è ulteriormente aggravata e in essa si è ac-
centuato il ruolo imperialista degli Stati Uni-
ti . È diventato sfacciatamente più preciso i l
ruolo esercitato da questa potenza, qual e
« gendarme » a presidio della conservazion e
mondiale .

Il passaggio dall'amministrazione Johnson
a quella Nixon e il prossimo viaggio ch e
Nixon farà in Europa non lasciano certo ve-
dere un allentamento della pressione politica
in questa direzione, per lasciare una mag-

giore autonomia ai paesi alleati . Dobbiamo
mettere nel conto preventivo un aggravamen-
to della pressione americana sulla nostra vit a
politica, tendente ad evitare che il nostro pae-
se esca dall'ambito della strategia dell'impe-
rialismo USA e a predisporre comunque, se
ciò dovesse verificarsi anche timidamente ,
strumenti capaci di intervenire al momento
giusto per impedirlo. I vari piani « Prome-
teo » devono essere garantiti . Per gli Stat i
Uniti in sostanza devono esistere anche ne l
nostro paese meccanismi per prevenire e re-
primere simili atteggiamenti .

Questo è il vero e proprio impedimento
che ostacola un esame spregiudicato, all a
luce del sole, di tutta la materia dei nostr i
organi di sicurezza, volto anche a riveder e
tutta la loro collocazione istituzionale ; vi
muove inoltre, naturalmente la necessità d i
coprire le vostre manovre nella lotta per i l

potere. Altro che segreti di Stato, dietro i
quali vi trincerate per imporre impedimenti
e limitazioni di indagine !

La verità è che volete nascondere una si-
tuazione nella quale risulterebbe evidente l a
natura servile della classe dirigente italiana
come un dato costante e la sua rinuncia ad
essere una forza autonoma ed indipendent e
nel consesso internazionale . Risulterebbe an-
cora più evidente che con l'ingresso dei so-
cialdemocratici unificati nel Governo da que-
sto punto di vista non è proprio cambiat o
nulla (anche l'improvvisa presenza al Gover-
no dell'onorevole De Martino, non ha mutat o
questo stato di cose, perché lo stesso De Mar -

tino ha dovuto lasciare fuori della porta le

sue velleità) . Basti pensare che con Pietro
Nenni ministro degli esteri, di fronte al con-
flitto caldo e freddo in corso nel medio orien-
te, la posizione dell'Italia è la più filoameri-
cana che si potesse immaginare . Eppure con
il mondo arabo abbiamo importanti interess i

economici e politici da difendere e da svi-
luppare, se non altro per la stessa posizio-
ne geografica del nostro paese .

Sul problema medio-orientale abbiamo ad -
dirittura compiuto paurosi passi indietro, per
uniformarci in maniera meschina all ' appa-

rente equidistanza degli Stati Uniti tra le due
parti, rispetto alla posizione da noi assunta
nel giugno 1967, al momento dell'aggressione

di Israele all'Egitto e alla Giordania : eppure
è chiaro a tutti che gli Stati Uniti sono la ver a
potenza istigatrice delle ambizioni israeliane ,

il véro fattore che ostacola un'autonoma col -
locazione del mondo arabo nella realtà inter -

nazionale .'
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Ma la debolezza del Governo è che, anch e
dal punto di vista internazionale, la situazio-
ne, nonostante i pericoli esistenti, è caratte-
rizzata da profonde trasformazioni, da un a
ricerca costante di posizioni autonome, di ri-
sposte nuove a problemi nuovi . Non capire
tutto ciò significa restar condizionati da mec-
canismi anacronistici che sopravvivono a
realtà profondamente mutate, significa diven-
tare obiettivamente strumenti di provocazione ,
oltre che ledere la nostra autonomia e la no-
stra sovranità .

Vi ripetiamo, signori del Governo : sono
ormai maturi i tempi per dire agli Stati Unit i
che non possono più considerarci alla stregu a
di una delle tante repubbliche sudamericane ,
e che siamo sufficientemente adulti e matur i
per godere di una libertà vera e non vigilata .

Siamo dunque di fronte ad una propost a
di legge della maggioranza per istituire un a
Commissione d ' inchiesta. La Voce repubbli-
cana sostiene che la Commissione non può
limitarsi ad indagare sulle azioni del gene-
rale De Lorenzo e dei suoi collaboratori . Gra-
zie tante ! Ma, aggiungiamo noi a costo d i
apparire monotoni, la Commissione non po-
trà neppure limitarsi al tentativo presunto o
reale di cosiddetto colpo di Stato del lugli o
1964, perché le conclusioni di una simile in-
chiesta sarebbero scontate in partenza . Anzi ,
con gli atti di cui già disponiamo (relazion e
Beolchini, rapporto Manes, atti processuali D e
Lorenzo-Espresso e infine relazione Lombar-
di), credo non sia eccessivamente difficile ri-
costruire, grosso modo, tutto ciò che in que l
periodo è successo dietro le quinte della scen a
politica italiana .

Il nodo da sciogliere era e rimane un al-
tro . È tuttavia importante sottolineare ch e
anche questo Governo e la sua maggioranza ,
continuatori della politica precedente, hann o
trattato il problema della Commissione d'in-
chiesta nel peggiore dei modi . Come i gover-
ni passati, l'attuale sta mettendo rattoppi s u
rattoppi, ed è ben lontano dall'esprimere un a
rinnovata volontà politica . Ma è mai conce-
pibile, ci domandiamo sinceramente, che l a
proposta di una Commissione d'inchiesta sia
stata oggetto di trattative in sede di forma-
zione del programma di un Governo che ave-
va ed ha la velleità di differenziarsi dal gri-
giore di quelli precedenti ?

Mo come è possibile, di fronte ad un'opi-
nione pubblica che vuol sapere, che nutr e
a ragione profondi sospetti sulle nostre isti-
tuzioni, che è convinta dell 'esistenza di vo-
lontà reazionarie bene annidate dietro la fac-
ciata della nostra democrazia formale, barat -

tare una questione di questo genere con altr i
punti programmatici ? Questo è il primo li -
mite della vostra proposta; e da questo punto
di vista si capisce come ora ci troviamo d i
fronte al progetto di una Commissione d ' in-
chiesta svuotata nei suoi contenuti, priva d i
ogni possibilità di condurre un'indagine se-
ria, che risulti credibile, prima ancora ch e
a questa Assemblea, agli stessi component i
della Commissione . Ciò che ci si propone è
niente altro che la parodia di una Commis-
sione d ' inchiesta. Basti pensare al fatto ch e
i suoi risultati dovrebbero essere consegnat i
al capo dell ' esecutivo, il quale, a sua volta ,
si riserva di fare osservazioni sui risultat i
stessi prima di farli arrivare alle Camere .

Ma, oltre a questo aspetto, la proposta
Zanibelli-Orlandi-La Malf a ci pone davanti a
questioni ancora più gravi, già per altro sot-
tolineate dalla Commissione affari costituzio-
nali . Intanto: perché deve essere presente a i
lavori della Commissione un rappresentante
del Governo, come vuole l'articolo 4 dell a

proposta di legge ? una Commissione par -
lamentare ? Se sì, allora deve essere costituit a
di soli membri del Parlamento, anche perché
mi pare sufficientemente chiaro che, dovendo

indagare sul comportamento dell'esecutivo ,
non può esser posta sotto la tutela di quello .

Io non invidio la posizione del relatore ,
onorevole De Meo, che deve sostenere cose
delle quali – è apparso abbastanza chiaro –

non è affatto convinto .
A proposito di questo rappresentante de l

Governo, che alla stregua della formulazio-
ne poco felice dell 'articolo in parola parrebbe
essere una sorta di « passacarte » della Com-
missione, come si fa a non avvertire ch e
tentativi precedenti d ' indagine non sono riu-
sciti anche perché vi sono stati troppi « pas-
sacarte » in giro ? Se la Commissione vuo i
lavorare seriamente, le « carte » deve pren-
derle da sola, senza una guida che, nel caso
specifico, sarebbe troppo interessata . Non
deve esservi nessuna interferenza del Go-
verno, se si vuole che le conclusioni dell a
Commissione risultino credibili . E, poi, l a
maggioranza non può non sciogliere la grav e
contraddizione che la sua proposta di legg e

palesa circa la composizione dell ' organo in-

quirente .
Anche tacendo del parere della Commis-

sione affari costituzionali, è possibile che no n
si abbia la sensibilità di capire che quest a
Commissione d'inchiesta deve rappresentar e

tutto il Parlamento nella sua composizion e
politica ? Nessun gruppo parlamentare, i n
una questione di questo rilievo può obiettiva-
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mente sentirsi rappresentato da un altr o
gruppo. Voi, onorevoli colleghi della maggio-
ranza, in questo modo violate patentement e
non soltanto l 'articolo 82 della Costituzione ,
ma anche le più elementari norme di buo n
senso : poiché questa è una materia che no n
è possibile affrontare attraverso alchimie d i
tal genere .

Per queste ragioni, dunque, non accettia-
mo né la sostanza né la forma del risultat o
del vostro baratto su questa delicata que-
stione, perché se così facessimo dimostre-
remmo, come lo dimostrate voi della maggio-
ranza, di non comprendere le ansie, i tur-
bamenti, le gravi e giustificate preoccupa-
zioni che vi sono tra le classi lavoratrici e
in tutta la società civile e che riguardano
anche e soprattutto questioni come questa .

Per concludere, vi proponiamo di costi-
tuire una Commissione d'inchiesta che si in -
centri soprattutto sui seguenti punti : che la
Commissione non conduca un 'inchiesta par-
ziale solo su quanto sarebbe avvenuto nel
giugno-luglio 1964, ma allarghi invece l ' in-
dagine a situazioni e a circostanze prece -
denti e successive a quella data; che sia mes-
sa nelle condizioni di andare alla radice de l
male, per potere risalire così alle responsa-
bilità politiche, ovunque esse si trovino ; che
risponda particolarmente alla domanda se
oggi il SID, la polizia, l ' esercito e tutti gl i
strumenti istituzionali per la sicurezza dell o
Stato agiscono o no nell'ambito costituzio-
nale . . .

GUI, Ministro della difesa . Questo l o
sa già .

LAMI. No, non lo so, anzi credo di sapere
il contrario. Abbiamo già fatto questa discus-
sione. Non lo so per il fatto che me lo dice
lei, perché me lo diceva anche l 'onorevole
Tremelloni . Questo viene detto da quando
era ministro della difesa l'onorevole Pacciar-
di. Per venti anni si è detto questo. Avete
finto di non vedere e di non sapere quell o
che succedeva, mentre sapevate e guidavate
quello che succedeva .

Riprendo : che la Commissione dia ai du e
rami del Parlamento a sua discrezione ci ò
che ritiene opportuno dare allo scopo di pro -
muovere un dibattito serio, responsabile e so-
prattutto completo . Inoltre, la Commissione
deve essere ben consapevole che dovrà inda-
gare non su un terreno inesplorato, ma dov e
sono passate commissioni su commissioni ,
ufficiali e ufficiose, e ognuna di esse si sarà
premunita di lasciare alle spalle tutto ciò che

corrisponde ai risultati, molti dei quali pre-
costituiti, a cui esse sono pervenute, e di sop-
primere invece tutti gli elementi che con-
traddicevano questi risultati . Infine, la pre-
senza della guida governativa nella Commis-
sione è a dir poco assurda .

Questi sono i punti irrinunciabili per i l
nostro gruppo . Non potete ignorarli, non po-
tete imporci la vostra proposta per uscire
sbrigativamente da questo tortuoso labirint o
nel quale vi siete cacciati . Non credano i so-
cialdemocratici, tanto quelli convinti quant o
quelli meno convinti, di essersi rifatti un a
verginità . L'atteggiamento del partito social-
democratico di fronte alla questione dei no-
stri organi di sicurezza e del SIFAR in par-
ticolare è per lo meno sconcertante . Scon-
certante non è solo l 'atteggiamento ufficial e
di quel partito, ma anche quello delle su e
singole componenti e in particolare di quel -
la che aveva fatto dell'inchiesta sul SIFAR
un'arma di battaglia nella lotta di corrente .
Non esito a dire che siamo in presenza di
una volgare manovra che voglio denunciar e
in quest ' aula perché supera ogni limite, per -
ché si tratta di un atto di puro trasformismo

politico. I ministri socialisti dell ' ultimo Go-
verno Moro ricattavano il loro partito sulla
proposta dell'inchiesta parlamentare . Essi
sostenevano che l'inchiesta, pur essendo le-
gittima, non era possibile farla perché la de-
mocrazia cristiana non solo avrebbe costret-

to l ' onorevole Moro a dimettersi, ma avreb-
be anche fatto sciogliere anticipatamente le

Camere. L'onorevole De Martino, da segre-
tario del partito, subiva o fingeva di subire

questa imposizione. Egli tuttavia successiva -

mente riportò l ' argomento nel vivo della bat-
taglia congressuale collocandolo tra le caus e

del crollo elettorale del 19 maggio dello scor-
so anno. Gli onorevoli Fortuna e Scalfari ,
con molta indifferenza o quasi, ignari dello
orientamento prevalente nel loro partito ,
presero delle loro iniziative al riguardo del -

l'inchiesta parlamentare . Le necessità politi-

che che giustificavano la richiesta di un'in-
chiesta parlamentare seria e responsabile ri-
cevevano intanto molti applausi all 'assem-

blea congressuale dell'EUR ; anzi, noi tutt i

avemmo l'impressione che l'inchiesta fosse

uno dei punti fermi, irrinunciabili, per la

ripresa delle trattative per la formazione d i

un nuovo Governo di centro-sinistra . La de-
mocrazia cristiana, per niente impressiona-.

ta, perseverava nel suo atteggiamento d i

sempre: l'inchiesta non si poteva fare, non

si doveva fare . Sul tavolo delle laboriose

trattative sembrava passare la proposta so-
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cialdemocratica . L'onorevole De Martin o
aveva dunque vinto non solo la battaglia in -
terna, ma anche quella nei confronti dell a
democrazia cristiana . Questa fu l ' impressio-
ne che ricavò l 'opinione pubblica, pur non
conoscendo bene i termini dell ' accordo .
L'Avanti ! comunque sbandierava ciò com e
una grande vittoria. Poi l ' argomento ritor-
nava sul tavolo parlamentare, non già in
virtù degli accordi stipulati, ma solo per sca-
denze di calendario, perché l ' iter delle lun-
gaggini burocratiche, evidentemente dilato-
rie, era esaurito .

A questo punto improvvisamente spunta-
va fuori la proposta della maggioranza . Per
intanto si chiedeva la sospensiva del dibat-
tito per dar modo alla Commissione difesa
di esaminarla, in quanto – disse allora l 'ono-
revole Zanibelli – era giusto che la Commis-
sione valutasse in un quadro unitario tutte
le proposte esistenti, soprattutto – precisava
ancora lo stesso onorevole Zanibelli – per
cercare una linea di compromesso . Il com-
promesso risultava poi impossibile perché l a
maggioranza rimaneva irremovibile sulle
sue proposte nonostante l'autorevole parer e
negativo della I Commissione .

Non c'è bisogno che io spieghi a questo
punto che l'accordo tra la democrazia cristia-
na, che non voleva e non vuole l'inchiesta ,
e il partito socialista italiano che diceva d i
volerla, venne realizzato non sulla base di un
comprensibile compromesso, non sulla bas e
della necessità di raccogliere tutta intera la
volontà del Parlamento, comprese le richie-
ste degli onorevoli Fortuna e Scalfari, ma sul -
la base di una Commissione studiata su mi-
sura per non fare assolutamente nulla . In so-
stanza l'accordo tra democrazia cristiana e
partito socialista italiano è stato trovato sull a
necessità di non fare l'inchiesta ; questo è l ' as-
surdo, e l'inganno che noi oggi abbiamo da -
vanti . L'atteggiamento del partito socialist a
italiano è riprovevole sotto tutti i punti d i
vista ; i socialdemocratici hanno dunque uti-
lizzato anche la questione del SIFAR per dare
un senso al loro ritorno al Governo, per poi ,
una volta raggiunto lo scopo, annacquare l a
proposta al punto tale da formulare una so-
luzione che costituisce una vera e propri a
truffa per il Parlamento . Nessuno ha il di -
ritto di utilizzare questioni così serie e cos ì
delicate per i propri meschini interessi . Se i
socialdemocratici non volevano l'inchiesta ,
dovevano dirlo, dovevano precisarne le ra-
gioni al loro partito e a tutta l'opinione pub-
blica. Non illudetevi, tuttavia, di poter met-
tere in questo modo una pietra tombale sui

nostri organi di sicurezza, su ciò che hann o
fatto in passato, e su ciò che stanno facend o
oggi . Non vi illudete ! Se passerà la vostr a
proposta, onorevoli colleghi della maggioran-
za, aumenteranno ancora di più le vostre con-
traddizioni, e l'argomento tornerà comunqu e
in superficie per vostra cosciente irresponsa-
bilità . R sufficiente riferirsi agli ultimi svi-
luppi ; per esempio, l'onorevole De Lorenz o
denuncia generali e giornalisti, ed è a sua
volta denunciato . Continua così la girandola
di accuse, di controaccuse, di richieste d i
autorizzazioni a procedere, di querele, di do-
cumenti che ancora girano a ruota libera .
Tutto ciò può essere fermato non solo co-
stituendo una Commissione rappresentativa ,
ma affidando anche alla Commissione stess a
compiti e funzioni che le permettano di con-
statare tutta la gravità delle deviazioni costi-
tuzionali e politiche verificatesi . Bisogna cio è
affondare il bisturi fino alla radice del male .
Invece una finzione di inchiesta è di fatto ,
indipendentemente dal vostro disegno, un in-
vito a continuare ad intorbidare le acque ch e
sono già troppo torbide . Solo interessi indi-
viduali, solo coloro che hanno grosse respon-
sabilità politiche da coprire possono sperar e
di trarre giovamento da questa situazione ;
ma le forze politiche più sane, i partiti ch e
si richiamano idealmente alla Resistenza ed
alla Costituzione non possono tollerare che i l
Parlamento sia investito solo formalmente di
una questione così grave, ed assistere passi-
vamente al suo deterioramento .

Mi sia permesso a questo proposito di far e
un'altra considerazione ; parliamo tutti di cri-
si parlamentare, anche l''onorevole Andreotti
dice che bisogna rendere meno scomoda e più
sicura la nostra zattera parlamentare, pro-
babilmente per significare che il Parlament o
si muove indipendentemente dalla sua volon-
tà . Scalfari sull'Espresso ci parla in maniera
quasi convincente delle sue prime deludent i
esperienze da cui risulta il carattere formal e
dell'istituto parlamentare e la impotenza d i
avvalersi delle sue prerogative nella direzio-
ne politica della società . Si parla anche dell a
necessità di creare rapporti corretti tra mag-
gioranza e minoranza come ad una prospet-
tiva capace di ridare al Parlamento vigore
e possibilità effettiva di direzione .

Si tratta di considerazioni che prese un a
per una hanno una loro validità obiettiva ch e
non possiamo negare . Credo però che tutt o
si debba ricondurre alla volontà politica che
caratterizza e qualifica l'istituto parlamenta -
re e quindi alla sua collocazione rispetto alla
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società e rispetto ai problemi che in essa
emergono .

Voi, per esempio, calpestando Costituzio-
ne e buon senso politico, potete dar vita, co l
solito colpo di maggioranza, a quella finzio-
ne di Commissione che ci avete proposto .
Molti di voi crederanno di aver messo cos ì
in pace la coscienza mentre altri invece pen-
seranno di essere usciti finalmente da una
situazione insostenibile .

Ciò che non si deve però fingere di igno-
rare sono le conseguenze che ricadono anco-
ra sul Parlamento, che lo distaccano ulterior-
mente dalla realtà del paese, che lo svuotano ,
che lo immiseriscono attraverso l'imposizio-
ne di un costume che non si addice ad uno
strumento democratico il quale, per essere ta-
le, deve avere delle regole fondamentali che
vanno rispettate costi quello che costi .

Ecco come anche i tentativi più generos i
e convinti di rinnovamento cadono nel vuot o
più completo perché manca la volontà poli-
tica. Alla fine dei conti avrete sì creduto d i
salvare il nome di qualche ex ministro, d i
qualche alto personaggio, avrete sì coperto re-
sponsabilità politiche della vostra parte, ma
ciò che risulterà evidente agli occhi di tutt i
è che il Parlamento non è in grado di avva-
lersi delle sue facoltà, perché su di esso agi-
scono pesanti condizionamenti che sono in-
compatibili con le nuove e più forti neces-
sità democratiche del paese . (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ruffini . Ne ha facoltà .

RUFFINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, quattro mesi fa
prendendo la parola in sede di Commission e
difesa ebbi a dire che il vero problema e l a
vera alternativa non era tanto quella di dir e
sì o no all'inchiesta parlamentare sul SIFAR ,
ma di dire sì o no alle possibili violazion i
del segreto di Stato e militare . L ' alternativa
reale, al di là del dibattito, e mi auguro an-
che al di là delle intenzioni delle varie part i
politiche, data l'impostazione che si era vo-
luto dare a quella discussione, così come a
quelle precedenti di questa e della passata
legislatura, sia in aula sia in Commissione ,
era tra la prospettiva di un'inchiesta inutil e
e quella di una inammissibile violazione de l
segreto di Stato .

Incomincio proprio da qui perché occorr e
chiarire i motivi per cui si è giunti alla pre-
sentazione della proposta di legge Zanibelli -
Orlandi-La Malfa che oggi discutiamo insie-

me con altre e mettere in evidenza, al di là
di facili e superficiali polemiche, la coerenz a
sostanziale della democrazia cristiana duran-
te il travagliato dibattito sulle vicende SIFAR .
Ciò che andava ricercato era innanzi tutto i l
raggiungimento di un difficile equilibrio tra
l'accertamento della verità e l'esigenza dell a
tutela del segreto di Stato . Non ci interessa-
vano né ci interessano le implicazioni o me-
glio le fanta-implicazioni di cui ci parlav a
poc'anzi l'onorevole Lami : ci interessava e
ci interessa la scrupolosa tutela, nella ricerc a
della verità, del segreto di Stato .

Ed è da quest'ultimo aspetto che prend e
le mosse il mio intervento. Sappiamo che su l
piano giuridico deve intendersi come rien-
trante nella categoria del segreto ciò che no n
è né deve essere noto se non a determinate
persone o a determinate categorie di persone,
per ragioni del loro ufficio . E, per quanto
interessa il nostro dibattito, il bene protett o
dal segreto è la personalità dello Stato pro-
tetta e tutelata specificatamente oltre che d a
norme particolari dei codici militari, da 73
articoli del codice penale compresi nel titolo
primo del secondo libro . I delitti previsti e
puniti da tali norme, i più clamorosi sono
lo spionaggio e gli atti contro la integrità

delle istituzioni, consistono in una serie , di

comportamenti in danno degli Stati stra-
nieri, dei diritti politici dei cittadini, della
personalità interna ed internazionale dell o
Stato .

Compito del SIFAR, oggi SID, è quell o
di assumere informazioni al fine di indivi-
duare, prevenire e reprimere tali delittuosi
comportamenti . La natura di tale delicato ser-
vizio è di per sè tale da richiedere larghi

margini di autonomia . Per di più la varietà

degli interessi protetti è tale da avere indott o
tutti i paesi, senza eccezione, per la funzio-
nalità dei servizi di sicurezza, ad orientars i

nel senso di descrivere il segreto non per

speci particolari ma con caratteri general i

astratti . Tutto ciò che attiene alla esistenza ,

all'integrità, all ' indipendenza, alla forma co-
stituzionale ed istituzionale, alla sicurezza, al

prestigio dello Stato valutato sia sul pian o

interno che internazionale, in quanto rien-
trante nel bene giuridicamente protetto del-

1'«interesse nazionale)), comporta una dovero-
sa attività dei servizi di sicurezza dello Stato .

Si pensi ai pericoli di sabotaggio, di disfat-
tismo, si pensi ai corsi di sovversione e d i

sabotaggio effettuati presso scuole o centr i

di addestramento all 'estero e in Italia (ce n e

parla anche la relazione Lombardi) ; si pens i

allo spionaggio che i paesi stranieri svolgono
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in Italia con la indispensabile cooperazion e
di cittadini italiani ; si pensi infine alla ne-
cessaria attività di controspionaggio che i l
nostro paese deve porre in essere a tutela del-
la sua indipendenza, della sua libertà e de l
suo progresso. Si tratta di una attività che
deve per sua natura essere coperta dal segre-
to. Vi è il regio decreto 11 luglio 1941, n . 1161 ,
con elenco allegato, che tutela il segreto d i
Stato. Può esserne discutibile il contenuto ,
può esserne discutibile l'elencazione, ma s i
è in presenza di una norma di legge vigent e
di cui bisogna pur tener conto . Potrà essere
modificata e migliorata (ed è anche per que-
sto che la proposta di legge Zanibelli-Orlan-
di-La Malfa attribuisce il compito di formu-
lare proposte legislative alla Commissione d i
inchiesta che si intende nominare), ma ogg i
occorre aver ben presenti quali siano le di-
sposizioni di legge vigenti e per ciò stess o
vincolanti nei confronti dell'esecutivo e del -
la pubblica amministrazione .

La verità è che se la definizione del se -
greto resta nel generico è aperta la strad a
alla critica della nebulosità e le deviazioni
(non importa qui, in questo momento, se
compiute in buona o mala fede) sono più
facili . Se invece si scende sul piano dell e
elencazioni sono facili invece le critiche, si a
di omissione, sia di eccessiva minuziosità per -
ché ogni elencazione è di per sè discutibile .

Nell'Unione Sovietica, ad esempio (non
lo dico per facile polemica – potrei indicar e
anche altri paesi –) ma solo per citare un esem-
pio che ci ammonisce sulle difficoltà in con-
creto di precisare i confini delle materie d a
coprire col vincolo del segreto di Stato vige
un decreto approvato dal Consiglio dei mi-
nistri 1'8 giugno 1947 e pubblicato sull'or-
gano ufficiale Izvestia del 10 dello stesso mese .
Tra le materie incluse in tale decreto e co-
perte dal segreto di Stato vi sono, tra l 'altro :
lo stato delle riserve valutarie ; le notizie sul
bilancio consuntivo corrente, i piani e le pro -
poste relative alla importazione o esportazio-
ne di qualunque merce ; la situazione del fon -
do di esportazione di ogni merce ; le notizie
relative all'industria, all'economia rurale e
al commercio, e ogni altra notizia che il Con-
siglio dei ministri ritenga non passibile d'i
divulgazione . Sempre nell'Unione Sovietica è
vigente tuttora il decreto del 24 aprile de l
1926 che copre col segreto, genericamente ,
ogni notizia destinata ad una utilizzazion e
dannosa agli interessi dell 'URSS. (E lo stesso
decreto che definisce come spie potenzial i
tutti i giornalisti e gli agenti diplomatici
stranieri .) Se in Italia la sfera del se-

greto fosse così ampia, credo che il mini-
stro del tesoro, i ministri dei dicasteri eco-
nomici, il governatore della Banca d 'Italia
e altri ancora avrebbero dovuto essere con-
dannati a pene gravissime per aver violat o
il segreto di Stato ogniqualvolta, in Parla-
mento e fuori del Parlamento, hanno dato
conto del loro operato e della situazione eco-
nomica e valutaria del paese .

Ma il secondo punto fermo, oltre a quell o
dell'esistenza del citato decreto del 1941 (al-
trimenti facciamo solo delle chiacchiere) che
occorre aver presente in questo dibattito è
che la tutela del segreto di Stato non trova
un limite nemmeno dinanzi alla magistra-
tura. Tale problema, ad esempio (lo ricor-
davo anche in Commissione), nell 'Unione So-
vietica non si pone nemmeno, perché in que l
paese la magistratura non concretizza una
autonoma funzione dello Stato, ma è organo
della pubblica amministrazione . Vi sono cioè
dei segreti assoluti di fronte ai quali il giu-
dice non può nemmeno interrogare . Trattas i
di tutte le notizie che possono nuocere alla
sicurezza dello Stato o all ' interesse politic o
interno o internazionale dello Stato medesi-
mo. La legge si rimette, per ciò che con-
cerne l'apprezzamento sulla sussistenza de l
segreto, alla valutazione del pubblico uffi-
ciale ; e il magistrato che lo inducesse a de-
porre concorrerebbe col pubblico ufficiale ne l
delitto di violazione del segreto . Questa è l a
nostra situazione .

E quindi inutile dire quali siano i segret i
e le notizie di cui si tratta, perché né il ma-
gistrato né le parti sono competenti per tal e
determinazione . È sufficiente che il pubblico
ufficiale le ritenga, con apprezzamento insin-
dacabile del magistrato, virtualmente nocive ,
se palesate, alla sicurezza dello Stato o al -
l ' interesse politico interno o internazional e
dello Stato medesimo . Si è in presenza, cioè ,
non di un diritto di astensione da parte de l
teste – come è per tutti gli altri tipi di se -
greto, come ad esempio il segreto professio-
nale – ma di un divieto di acquisizione dell a
prova. E si tenga presente che, mentre i l
segreto militare è facilmente determinabile e
determinato nei suoi confini, non altrettant o
è a dirsi del segreto politico .

Ora, per l'articolo 82 della Costituzione ,
ogni Commissione parlamentare di inchiest a
ha gli stessi poteri e gli stessi limiti dell a
magistratura . Nei precedenti dibattiti si pre-
tendeva, in sostanza, una inchiesta parlamen-
tare generale sui servizi di sicurezza, sul loro
funzionamento, sull'uso perfino dei fondi se-
greti, il che avrebbe comportato il mettere
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le mani sui servizi di spionaggio e di con-
trospionaggio, sugli elenchi di informatori e
così via. La Commissione avrebbe poi, se-
condo quelle proposte, di volta in volta ve-
rificato se le attività del SIFAR fossero rien-
trate nella normalità, e perciò coperte da l
segreto,- oppure avessero esorbitato, e perciò
non fossero coperte dal segreto .

In sostanza, non solo si voleva la viola-
zione della Costituzione, attribuendo alla
Commissione d'inchiesta poteri che la stess a
magistratura non ha, ma si sarebbe clamo-
rosamente violato il segreto di Stato e si sa-
rebbe distrutto un servizio indispensabile per
la sicurezza del nostro paese, anche attra-
verso l 'essiccamento fatale di ogni canale di
informazione. È comunque di tutta evidenza
che una inchiesta generalizzata, diretta a di-
scriminare ciò che di lecito o di deviante
vi è stato nell 'attività del SIFAR, avrebbe
di necessità comportato una indagine dirett a
su tutti e su tutto . Per accertare le devia-
zioni sarebbe stato necessario prendere cono-
scenza di tutto, e l ' accettazione delle propo-
ste Boldrini e Lami, ad esempio, avrebb e
comportato ciò. Si sarebbe dovuto cioè sta-
bilire un parametro entro cui sarebbero rien-
trate le attività consentite, e poi indagare s u
tutto, anche sul consentito e su ciò che è co-
perto dal segreto, per vedere che cosa even-
tualmente eccedesse da tale misura. Per que-
sto, e solo per questo, ci si è opposti a quell e
proposte . È questo il motivo per cui mai al-
l ' estero si è sottoposto un servizio segreto ad
inchiesta parlamentare generalizzata, anche
in presenza di gravi episodi . Si pensi all a
Francia, con i fatti di Algeria e il caso Be n
Barka; si pensi all 'URSS con la destituzione
di Serov da capo dei servizi di controspio-
naggio; si pensi agli Stati Uniti dopo il fal-
lito sbarco nella baia dei Porci a Cuba ; s i
pensi all 'Inghilterra e ai casi Vassal e Pro -
fumo . È questo il motivo per cui, dopo la
rivoluzione di ottobre, nulla è stato reso not o
nell'Unione Sovietica sulle strutture, sul fun-
zionamento e sui componenti del servizio se-
greto degli zar .

È in questo quadro che va valutato l'at-
teggiamento del Governo e della democrazi a
cristiana durante tutti i precedenti dibattit i
parlamentari . Un atteggiamento diretto non
ad impedire il raggiungimento della verità ,
ma a tutelare un servizio essenziale per l a
sicurezza dello Stato e ad impedire ogni pos-
sibile violazione del segreto di Stato, che rap-
presenta una realtà oggettiva, e non sogget-
tiva od elastica, di fronte alla quale deve
fermarsi chi non vuole calpestare, con le

leggi vigenti e la Costituzione repubblicana ,
vitali interessi della nostra comunità .

Voglio qui ricordare quanto affermato dal -
l'allora Presidente Moro (mi riferisco al di -
battito svoltosi in quest 'aula il 31 gennaio

1968) : « Prendo solenne impegno che la ve-
rità venga in luce, quale essa sia, ed abbi a
tutte le conseguenze previste dal nostro ordi-
namento giuridico » . Altro che non voler ri-
cercare la verità ! E ancora, riferendosi a i

pericoli che una inchiesta avrebbe compor-
tato per le eventuali propalazioni di notizi e
e fatti coperti dal vincolo del segreto, sog-
giungeva: « tali pericoli vi sono, e devono

essere attentamente valutati da tutti coloro
che hanno il senso dello Stato e sono vera-
mente impegnati al suo servizio e alla su a

difesa », affermando poi che tali pericoli sa-
rebbero stati minori se si fossero determinati

con precisione l ' ambito e i confini di tale in-

chiesta .
Il problema non era quello di far velo ,

ma di rispettare i delicati meccanismi de l

servizio di sicurezza .
D'altronde, a riprova della volontà politi-

ca di far luce sui fatti denunciati, il Gover-
no, che nella persona del ministro della di -

fesa ha affrontato, senza espedienti, ben 1 2

dibattiti parlamentari sul SIFAR, ha dispo-
sto due inchieste ; ha investito la magistra -

tura dell ' esame di alcuni episodi che parev a

concretizzassero estremi di reato ; ha fatto

eseguire una inchiesta disciplinare per trar -

re nell'ambito delle sue responsabilità le de -
terminazioni di sua competenza in relazio-
ne alle risultanze del rapporto Lombardi e

di quelli Beolchini e Manes ; è intervenut o

direttamente a far distruggere fascicoli no n

pertinenti ai compiti SIFAR ; ha rimesso al-

l'autorità giudiziaria il rapporto Beolchini ;

ha dato piena assicurazione sulla riconduzio-
ne alla normalità del servizio; ha investito ,

infine, la Camera del problema depositand o

il 22 luglio 1968 il rapporto Lombardi .

Il comportamento del Governo, oltre che

scrupoloso, si è svolto nella più assoluta cor-
rettezza costituzionale, se è vero come è vero ,

che il tema dei servizi di sicurezza investe

un compito particolare che è di preminente

responsabilità del Governo e che il Govern o

deve espletare in un quadro di riserbo e d i

segreto che tali devono rimanere nell ' inte-

resse dello Stato e del popolo italiano,

Al Parlamento resta il diritto e il poter e

di non credere alla lealtà e alla correttezz a

del Governo esprimendogli la sfiducia: in

mancanza di ciò resta non tanto il diritto

quanto il dovere del Governo di assumersi,
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con il conforto della maggioranza parlamen-
tare, le sue responsabilità .

Nel dibattito svoltosi in quest ' aula il 1°
febbraio 1968, pur esprimendo parere con-
trario all ' inchiesta - si discuteva su quell a
proposta di legge, per altro nei termini in
cui era formulata - l'onorevole Piccoli rico-
nosceva - cito testualmente - « il valore d i
tale tipo di inchiesta e il pieno rispetto ver-
so chi la sosteneva » . Per converso l'onore-
vole Ferri (a proposito di tutto il discorso
che il collega Lami ha fatto su contraddi-
zioni che sono apparenti, e non sostanziali) ,
pur su diversa posizione, riconosceva la va-
lidità delle tesi negative avanzate in quel di -
battito dalla democrazia cristiana .

In effetti non si poteva e non si può ac-
cettare in astratto il principio dell ' inchiesta
senza riferimento ai termini relativi agl i
strumenti e alla possibilità di raggiungere
risultati concreti senza violare il segreto d i
Stato .

Il problema non era certo quello di im-
pedire l ' accertamento di chissà quali com-
plotti o compromissioni di uomini politici .
Non è nemmeno ipotizzabile, dal punto d ì
vista logico e razionale, il caso di formal i
istruzioni o direttive illegittime da parte d i
ministri ai responsabili del SIFAR ; e, per
di più, se vi fossero state delle responsabilit à
politiche, i militari interrogati sulle azioni
loro contestate e in base alle quali si è anch e
provveduto nei loro confronti con le sanzio-
ni di carattere disciplinare che noi tutti co-
nosciamo, avrebbero avuto tutto l ' interesse a
coprirsi con gli ordini dell'autorità politic a
e parlare quindi di questi ordini davanti all a
Commissione. Ma il problema era solo quel -
lo di risolvere il conflitto tra la tutela de l
segreto e l 'acquisizione delle prove, e di ri-
solverlo nell 'accordo tra i partiti di maggio-
ranza al fine non tanto - anche questo sareb-
be importante, molto più importante d i
quanto possa apparire - di evitare una cris i
di Governo imprevedibile nei suoi svilupp i
e nelle sue conseguenze, ma soprattutto i l
ricorso al delicato strumento dell ' inchiesta
parlamentare su un tema così delicato com e
quello dei servizi di sicurezza in clima di re-
gime assembleare che solo un miope può ri-
tenere giovevole ai partiti di opposizione ,
perché esso, alterando o prescindendo da i
corretti rapporti tra maggioranza e opposi-
zione, mina alle fondamenta le istituzion i
democratiche e repubblicane, travolgend o
tutti e non salvando nessuno .

Noi riteniamo che il travagliato equilibrio
sia stato raggiunto proprio dalla proposta

Zanibelli-Orlandi-La Malfa . Essa ha innan-
zitutto il merito di determinare con assolut a
precisione l'oggetto dell ' inchiesta parlamen-
tare. Come è noto Ia proposta fa espresso ri-
ferimento ai fatti del giugno-luglio 1964 e
alla relazione Lombardi . (Interruzione del de-
putato Lami) .

Onorevole Lami, siete sempre stati voi a
dire che un conto è quello che fa la 'magi-
stratura, mentre è in sede politica, in sede
parlamentare che noi dobbiamo vedere e
trarre delle conclusioni in maniera che ognu-
no si assuma le sue responsabilità ! Io no n
credo che ella voglia delegare alla magistra -
tura queste inchieste ; mi rifiuto di credere
che voglia questo .

Torniamo ai fatti di luglio . Tanto è stat o
detto e scritto sugli eventi dell ' estate di cin-
que anni fa, sui giornali, nei comizi, al Par-
lamento . Si è tenuta accesa l ' attenzione del-
l'opinione pubblica con una costanza forse
senza precedenti (e adesso pare che quest i
fatti non esistano più) ; il cuore di ogni pole-
mica sul SIFAR è sempre stato collocato ne i
mesi di giugno-luglio 1964.

L 'onorevole Boldrini, nella seduta dell ' 1 1
maggio 1967, affermava: « Noi siamo qui d i
fronte a un problema delicatissimo che chia-
ma in causa i massimi organi dello Stato de l
1964 . La tutela della Costituzione è stata ga-
rantita ? E in che modo, in che forma ? » .

E l 'onorevole Ingrao nella seduta de l
20 dicembre 1967 parlava dei « delitti - ades-
so non c'è più niente di tutto questo - com-
messi nel luglio 1964 contro le libertà e l e
istituzioni del nostro paese » . (Interruzione
del deputato Lami) .

Lo stesso giorno l 'onorevole Anderlini af-
fermava l ' inseparabilità tra il problema del-
le degenerazioni del SIFAR e i problemi ine-
renti al presunto tentativo di colpo di Stato
del luglio 1964 .

Già 1 '11 maggio 1967 la Camera ha di-
scusso su una interrogazione dell 'onorevole
Ingrao incentrata sui fatti del luglio 1964 ; lo
stesso è avvenuto per analoga interrogazione
dello stesso parlamentare il 20 dicembre 1967 .

E ancora il 29 gennaio 1968 la Camera di-
scusse una terza interrogazione Ingrao, che
chiedeva conto di presunte illegali riunion i

del giugno-luglio 1964 e del relativo asserit o
tentativo di sovvertire le istituzioni democra-
tiche. Sempre il 29 gennaio 1968 fu discussa ,
inoltre, una mozione dell'onorevole Longo ,
che chiedeva che si facesse piena luce sull a
vicenda del giugno-luglio 1964 e sulla rela-
tiva attività del SIFAR. In quella sede, il
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collega Guidi proclamava il diritto fondamen-
tale del paese di conoscere, attraverso lo stru-
mento dell'inchiesta parlamentare, la verità
sui fatti del luglio 1964 .

Potrei ancora citarvi l'intervento dell'ono-
revole Valori del 1° febbraio 1968, le inter-
pellanze dell'onorevole Scalfari e dell'onore-
vole Pajetta, discusse il 22 luglio 1968, e in-
fine la mozione dell'onorevole Scalfari, di-
scussa il 15 gennaio di quest'anno .

Stupisce allora il sentire adesso affermar e
che si è voluto ridurre il campo di indagin e
dell'inchiesta parlamentare, in un presunto
tentativo di svuotarla, quando poi tale inda-
gine si estende proprio a tutti gli avveniment i
sui quali si è voluto tenere desta l'attenzio-
ne pubblica e su cui si è insistito in tutti i
precedenti dibattiti .

LAMI. L'inchiesta che noi propugnamo
non riguarda soltanto i fatti del giugno-lu-
glio 1964. Questo discorso non può essere ri-
volto a noi. Quello è stato un episodio par-
ticolare di una più complessa situazione ch e
preesisteva da lustri . E se non ne parliam o
nella nostra proposta non è certamente per-
ché non ci interessi . Tutt'altro

RUFFINI . Onorevole Lami, mi meraviglio
che, dopo avere per mesi denunciato un col-
po di Stato, adesso voi non ne parliate più .
Non voglio trarre conclusioni che sarebbero
estremamente pesanti, perché voglio fare u n
intervento molto sereno ed obiettivo, ma mi
meraviglio che un parlamentare che ha de-
nunciato per un anno e mezzo un colpo d i
Stato, oggi dica che di queste cose non se ne
deve parlare più . A me interessano, invece ,
queste cose, onorevole Lami, perché a me stan-
no a cuore, come stanno a cuore a tutto il mi o
partito, la libertà e la democrazia . (Interruzio-
ne del deputato Lami) . Non voglio credere che
non si fosse convinti della veridicità dei fatt i
denunciati, o che, anziché la ricerca della ve-
rità su tali fatti, si sia voluto da qualche
parte politica fare semplice e strumentale po-
lemica di parte, o, peggio ancora, cercare i l
pretesto per conoscere e far conoscere il fun-
zionamento dei nostri servizi segreti e tutt o
ciò che costituisce segreto di Stato .

Occorreva stabilire l'oggetto dell'indagin e
e lo si è stabilito nell'ambito dei fatti politi-
camente più scottanti e sui quali più acces a
era stata la polemica .

Lo si è stabilito, tra l'altro, in conformità
con le dichiarazioni programmatiche del Go-
verno, che hanno riscosso l'approvazione e la
fiducia del Parlamento .

In tali dichiarazioni programmatiche
l'onorevole Presidente del Consiglio, il 16 di-
cembre 1968, ha testualmente detto : « In or -
dine al dibattuto problema sul comportamen-
to degli organi competenti in materia di si-
curezza dell 'ordine pubblico, affinché cess i
ogni polemica per ogni possibile dannosa spe-
culazione in materia tanto delicata e veng a
chiarito ogni ragionevole dubbio sul rett o
funzionamento dei nostri istituti, anche al fi-
ne di salvaguardare il prestigio delle forze ar-
mate della Repubblica, in particolare dall e
forze dell 'ordine, presidio della pace nel no-
stro paese e strumento di tutela del nostr o
libero Parlamento, il Governo dichiara di es-
sere aperto ad una nuova iniziativa parla-
mentare per la costituzione di una Commis-
sione d'inchiesta avente lo scopo di accerta -
re, secondo le indicazioni contenute nella re-
lazione della commissione ministeriale di in -
chiesta presieduta dal generale Lombardi, l e
iniziative prese e le misure adottate nell'am-
bito degli organi competenti in materia d i
tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza ,
in relazione agli eventi del giugno e del lu-
glio 1964 . Commissione di inchiesta che, per
tale suo oggetto, per i suoi fini e per le mo-
dalità di composizione e di funzionamento ,
sia utile agli scopi dianzi indicati, nel qua-
dro della doverosa tutela della sicurezza del -
lo Stato, e possa fornire al Governo e al Par-
lamento appropriate indicazioni su quelle
modifiche legislative e amministrative che s i
ritenessero necessarie per il migliore funzio-
namento di questo settore delicato dell 'Am-
ministrazione dello Stato, in conformità de i
principi democratici che ispirarono ed ispi-
rano il nostro regime politico » .

Questa impostazione è stata ribadita nell a
replica del Presidente del Consiglio, questa
impostazione ha avuto la fiducia di quest o
Parlamentò .

D 'altronde la proposta che il gruppo de' -
la democrazia cristiana si accinge a votare f a
espresso riferimento alla indagine condotta

dalla commissione Lombardi . Come ebbe a

precisare anche l'onorevole ministro della di -
fesa, la commissione Lombardi fu istituita
con decreto del ministro della difesa i n

data 12 gennaio 1968. Ad essa venne af-
fidato il compito di procedere per fini d i
giustizia, di sicurezza e di disciplina militar e
ad indagini, al fine di accertare se, nell'arn-
bito delle forze armate, fossero state assunt e
in relazione agli eventi politici della prima-
vera-estate 1964, iniziative ed attività illegit-
time e comunque eccedenti la competenza de -
gli organi che le avevano disposte, e di in-
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dividuarne le eventuali responsabilità di ogn i
ordine, amministrativo, disciplinare e penale .

La nomina della commissione, come è pe r
altro oramai noto – ed è stato già detto – era
stata preceduta da una campagna di stamp a
che aveva avuto vasta eco nell 'opinione pub-
blica e in Parlamento, originata dagli arti -
coli pubblicati su un settimanale, il qua l e
aveva denunciato che un colpo di stato sa-
rebbe stato architettato nella primavera-esta-
te 1964 in occasione di una crisi di Govern o
Tali articoli hanno dato poi origine al not o
processo De Lorenzo-Espresso che, iniziato ne l
novembre 1967 in seguito a querela sporta
dal generale De Lorenzo, si concluse con l a
sentenza del 1° marzo 1968 del tribunale pe-
nale di Roma. La sentenza non è ancora pas-
sata in giudicato essendo stato proposto ap-
pello dagli imputati .

Durante lo svolgimento di questo proces-
so emersero nella seconda metà del dicembr e
1967 testimonianze relative a fatti dei qual i
il ministro della difesa non era stato fino al-
lora informato .

'I1 Governo in conseguenza ritenne che fos-
se suo imprescindibile dovere dare corso sol -
lecitamente e con assoluto rigore agli accer-
tamenti che le circostanze imponevano .

Tanto venne messo in rilievo dal Presiden-
te del Consiglio onorevole Moro in quest a
Camera nella seduta del 31 gennaio 1968, du-
rante la quale egli dichiarò che era stata no-
minata, pur con tutto il riguardo dovuto a l
procedimento in corso, una commissione am-
ministrativa di inchiesta presieduta dal gene-
rale Lombardi e che il Governo ne avrebb e
riferito largamente in Parlamento. La com-
missione Lombardi presentò la sua relazion e
al ministro della difesa il 21 giugno 1968, e
il ministro, nella medesima giornata, la con -
segnò al Presidente del Consiglio per cono-
scenza del Governo e del Parlamento .

Il Consiglio dei ministri, nel desiderio d i
fornire al Parlamento l ' informazione più am-
pia, ha poi deliberato che la relazione Lom-
bardi venisse depositata nel testo integral e
presso le Presidenze delle due Camere . Il che
è avvenuto con piena osservanza dell'impegn o
a suo tempo preso .

È noto che l'inchiesta Lombardi, i cui ri-
sultati furono definiti apprezzabili dai col -
leghi Scalfari e Rozzi, sì è incentrata sui pia-
ni relativi all'ordine pubblico, sulle liste e
rubriche SIFAR, sugli schedari e sul rapport o
Manes .

Non quindi inchiesta addomesticata o in-
sufficiente quella che si vuole affidare al Par -
lamento, ma la più ampia possibile, sui più

clamorosi dei fatti denunciati, su quelli ov e
più delicata è l'indagine sul potere politico ,
ma nel rispetto assoluto dei servizi di sicu-
rezza e del segreto di Stato .

Lo stesso onorevole Giorgio Amendola ,
nella seduta del 1° febbraio 1968, mostrav a
di rendersi conto della impossibilità di slar-
gare i confini dell'inchiesta parlamentare cos ì
come le proposte di legge comunista e del
PSIUP, di questa e della passata legislatura ,
avrebbero voluto. Egli affermava infatti che
avrebbe « compreso un atteggiamento dell a
democrazia cristiana tendente a limitare i ter-
mini dell'inchiesta o il suo oggetto, ad assi -
curare cautele contro possibili violazioni de l
segreto militare », nonché « qualche limita-
zione circa i tempi e il momento » ; e aggiun-
geva : « non si può andare oltre un certo li -
mite . In questo concordo con l'onorevole Pic-
coli » .

Se ciò valeva ieri deve valere anche oggi :
sia per quanto concerne l'oggetto, sia pe r
quanto concerne la tutela del segreto, sia pe r
quanto concerne i tempi .

Ma la peculiarità della proposta n . 823 sta
nell'attribuire alla Commissione di inchiesta
poteri pre-legislativi : quelli cioè di formula -
re proposte in relazione al riordinamento de -
gli organi preposti alla tutela della sicurezz a
e dell'ordine pubblico, e in relazione alla di-
sciplina vigente in materia di tutela del se -
greto ai fini di un'ordinata ed efficiente dife-
sa della sicurezza esterna ed interna confor-
me all'ordinamento democratico dello Stato .

In fondo, al di là dell'indagine su un fatto
non verificatosi, all'opinione pubblica interes-
sa che la legislazione in materia sia tale da
impedire ogni abuso per il futuro .

Vi è il problema di meglio definire la por -
tata del segreto politico e militare ; vi è quello
di adeguare scrupolosamente l'ordinament o
delle forze armate allo spirito democratico
della Repubblica così come detta la Costitu-
zione ; vi è quello di contemperare al massi-
mo la tutela del segreto e la funzionalità de l

servizio di sicurezza con i diritti dei cittadi-
ni ; vi è quello di identificare un unico or-
gano da cui dipendano tali servizi ; vi è quello
di coordinare i compiti delle forze armat e
nelle loro varie componenti, del Consiglio su-
periore di difesa, del SID ; e così via .

Anche per tali funzioni legislative, oltr e
che per la delicatezza della materia e l'utilit à
ai fini della acquisizione di dati e di elemen-
ti, la presenza non deliberante del Govern o
durante i lavori della Commissione, così come
avviene durante le normali sedute delle Com-
missioni parlamentari, non solo non viola
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alcun principio costituzionale, ma è utile, è
opportuna, è necessaria . Non si comprend e
proprio l'abbaglio degli onorevoli Luzzatto e
Spagnoli, pur così esperti in questioni giuri-
diche, i quali hanno affermato, nel parere d i
incostituzionalità votato dalla I Commission e
di questa Camera, che la proposta n . 823 com-
porta interdipendenze e limitazioni da par-
te del potere esecutivo sui lavori della Com-
missione d'inchiesta, e addirittura una pre-
valenza del Governo sulla Commissione nel -
l'esercizio delle funzioni che le sono attri-
buite. Sottolineo « prevalenza del Govern o
sulla Commissione » : e ciò semplicemente per-
ché il Governo è presente con un suo sol o
membro, senza diritto di voto, ai lavori dell a
Commissione I

Sono state avanzate anche obiezioni sull a
composizione della Commissione : cinque se-
natori e cinque deputati oltre al presidente .
E stupisce che queste obiezioni siano state
fatte sotto il profilo giuridico-costituzionale .
Si è detto che ciò viola il secondo comma del -
l'articolo 82 della Costituzione, il quale sta-
bilisce che la Commissione d'inchiesta deve
essere formata in modo da rispecchiare la pro-
porzione fra i vari gruppi . Ciò non significa
certo che tutti i gruppi debbano partecipare ,
proporzionalmente alla loro consistenza, all a
Commissione d ' inchiesta : e già l 'ho rilevato
in sede di Commissione. Mai questo è stato
fatto, in nessuna Commissione d ' inchiesta ;
né ciò sarebbe possibile . Ragionando diver-
samente, bisognerebbe partire dal grupp o
parlamentare meno numeroso (nel caso no-
stro il partito monarchico, forte di sei mem-
bri) garantendogli un posto in Commission e
e conseguentemente garantendo agli altri
gruppi una rappresentanza proporzionale par-
tendo dal numero indice di base : sei . Il ri-
sultato sarebbe questo : la Commissione di
inchiesta dovrebbe essere composta di 10 7
membri, di cui 1 monarchico, 1 repubblicano ,
1 « missino », 3 psiuppini, 4 del gruppo mi-
sto, 5 liberali, 15 socialisti, 28 comunisti e
49 democristiani. L'assurdità delle conse-
guenze cui porta la contestata interpretazion e
costituzionale ne dimostra l'assoluta infonda-
tezza .

D'altronde tutte le proposte parlamentar i
che prevedono la composizione numerica del-
la Commissione, e tutti gli emendamenti pro-
posti al riguardo in sede di Commissione no n
si sottrarrebbero alla stessa critica che s i
avanza alla proposta n . 823 .

La verità è che si è in presenza non di u n
problema giuridico-costituzionale, come si è
voluto far credere, ma solo di un problema

politico di scelta, di opportunità e di funzio-
nalità, e, data la delicatezza e la riservatezza
della materia, pare a me logico che si sia
voluto ridurre al minimo il numero dei com-
ponenti la Commissione d'inchiesta, anche s e
certamente il problema può essere approfon-
dito, sia pure, a mio avviso, secondo i motiv i
ispiratori della proposta .

Mi piace invece rilevare che il termine
concesso alla Commissione per concludere i
lavori (tre mesi) testimonia di una volontà
politica diretta non ad insabbiare o a ritar-
dare, ma a far luce su tutto, il più presto
possibile . Solo una facile ed ingenerosa po-
lemica poteva attribuire alla democrazia cri-
stiana, non la volontà di evitare danni al ser-
vizio di sicurezza e di tutelare il segreto d i
Stato, ma quella di non far luce sulla vicen-

da. Nessun atteggiamento della democrazi a
cristiana giustifica tale polemica, e ciò ancor a
prima della costituzione dell'attuale Govern o
di centro-sinistra, se è vero, tra l'altro, che
l'attuale segretario politico della democrazi a
cristiana, onorevole Piccoli, durante il Con-
siglio nazionale del luglio 1968, riaffermava
la volontà di giungere, con le necessarie cau-
tele ai fini del rispetto del segreto di Stato ,
ad una inchiesta sulle presunte deviazioni de l

SIFAR .

Parlavo di polemiche « facili ed ingene-
rose » . Basterebbe ricordare accuse assurd e
lanciate e ritrattate, e ritorcere la polemica
ricordando la leggerezza con la quale si è
giocato con i segreti di Stato, si sono sot-
tratti e pubblicati documenti destinati alla
segretezza (ed anche su questo bisognerà fa r

piena luce) .

Non voglio però, sia pure su diversa po-
sizione, contribuire anch'io a strumentaliz-
zare questo dibattito per una polemica di

parte. Voglio credere che al fondo di tutt i
noi, al di là delle differenziazioni politiche ,
trionfi il desiderio della ricerca della verit à
congiunto alla volontà di rispettare la fun-
zione dei servizi di sicurezza e di tutelar e
ciò che è coperto dal vincolo del segreto .
Perché, in fondo, questo è un dibattito ch e
dovrebbe trovare uniti tutti coloro che cre-
dono nelle istituzioni democratiche e repub-
blicane. E sotto questo profilo debbo dire ch e

l'intervento dell 'onorevole Lami, a mio av-
viso, è stato certo deludente .

Se la ricerca della verità viene intesa co-
me un pesante attacco contro alcune forz e
politiche, se si vuole trasformare in proces-
so politico l'attività della Commissione d ' in-

chiesta, questa non è più né ricerca della ve-
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rifà, né servizio reso alle istituzioni e al po-
polo italiano .

In Grecia, veniva ricordato in quest ' aula
(ma, grazie al cielo, la nostra democrazia
non ha nulla da temere da questo lato) han-
no trionfato i colonnelli proprio perché di-
nanzi a temi come quelli della difesa della
libertà le parti politiche non hanno saputo
abbandonare lo spirito di fazione .

Vi è chi, più che ricercare la verità su l
SIFAR, mostra di voler fare il processo all a
maggioranza e ai vizi del sistema, senza ri-
serva di colpi . Se così fosse il danno non sa-
rebbe certo per la sola maggioranza: l ' oppo-
sizione brucerebbe anche se stessa. Infatt i
l'opinione pubblica e le nuove generazion i
potrebbero non salvare niente e nessuno, per -
ché la sfiducia nelle istituzioni e nel siste-
ma coinvolgerebbe fatalmente anche coloro
che, nella loro follia, ritenessero di aver e
partita vinta per il solo fatto di tentare la
distruzione di una intera classe dirigente .
Stiamo attenti : ciò creerebbe quel vuoto ne l
quale si muovono e trionfano i totalitarismi ,
nel cui mare non c ' è certo posto per la barca
della democrazia, nella quale stiamo tutti ,
maggioranza e opposizione .

E ancora. Nessuna parte politica ha inte-
resse a distruggere quei servizi, per altro
modesti, che consentono al nostro paese u n
minimo di garanzia nell ' intrico fitto e peri-
coloso dei contrasti internazionali .

La stessa nostra indipendenza politica è
strettamente legata a quella sicurezza che i l
nostro paese non può non avere .

Non allarmismi, quindi ; non processi
sommari ; non atteggiamenti da pubblici in-
quisitori !

La democrazia cristiana, per la sua ispira-
zione ideale, per il suo passato, per la su a
positiva opera di difesa e di sviluppo della
libertà in Italia, per la responsabilità e la
serietà che l'ha contraddistinta anche in que-
sto dibattito, per la ferma volontà con cui ,
di fronte ad inesistenti vere alternative d i
progresso democratico, ha contribuito a ri-
dare vita alla maggioranza parlamentare d i
centro-sinistra, è ancor oggi pegno e garan-
zia di sopravvivenza e sviluppo dello Stato
democratico e repubblicano .

E, al di là di essa, vi è la coscienza de-
mocratica dei cittadini, vi è la volontà di un
popolo di crescere nella libertà, vi è la Co-
stituzione che tutti abbiamo contribuito a
darci e alla quale tutti abbiamo giurato fe-
deltà.

Ecco perché, al di là di ogni differenzia-
zione ideologica o politica, io credo ferma -

mente che l'approvazione della proposta d i
legge n . 823 risponda ad una esigenza di ve-
rità, ma anche di responsabilità e di amore
per le libere istituzioni : a questo esame d i
coscienza nessuno, qui dentro e fuori di qui ,

può sottrarsi . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l 'ono-
revole D'Alessio. Ne ha facoltà .

D'ALESSIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la discussione che la Camera ha
iniziato per deliberare la costituzione di una
Commissione d'inchiesta sul SIFAR rappre-
senta - a nostro giudizio - una fase nuova
e diversa della complessa e grave vicenda d i

cui sono stati protagonisti non isolati i ser-
vizi militari di sicurezza del nostro paese .

Siamo ora di fronte a proposte di inchie-
sta parlamentare che provengono da quas i
tutti i gruppi della Camera . Ma ricordiamo
certamente i momenti anche drammatici dell a

lunga battaglia condotta dalla sinistra per

affermare, contro le resistenze e le dichiarat e
opposizioni, il diritto-dovere delle Assemblee
legislative di intervenire direttamente per

l'accertamento dei fatti denunciati .

Durante questo lungo arco di tempo - dal-

le prime interrogazioni sul caso del senator e
Messeri, al dibattito sulle schedature e sull e
cosiddette « deviazioni del SIFAR », all'in-
chiesta Beolchini depositata alla Camera in

una sola copia alla fine di questa legislatura ,
alla discussione sul rapporto Ciglieri-Manes ,

alla polemica sugli omissis e alla nobile de-
nuncia del senatore Anderlini in difesa de l

prestigio del Parlamento, al dibattito sui ri-
sultati dell'altra inchiesta, quella del gene-
rale Lombardi, di cui recentemente abbiam o

conosciuto la relazione ma non gli allegat i

- si sono susseguiti i tentativi del Govern o

di chiudere comunque il caso escludend o

l'intervento diretto del Parlamento e cercan-
do invano di rassicurare l'opinione pubblic a

turbata e scossa .
Ebbene, questa operazione intesa ad im-

pedire l'inchiesta del Parlamento dobbiamo

dire che non è riuscita, se è vero come è vero

che oggi siamo qui a deliberare non più su l

tema se si debba o no procedere a un'inchie-
sta, bensì sul come questa inchiesta si debb a

concretamente realizzare . Possiamo perciò

constatare con legittima sodisfazione che l a
lunga battaglia che ho ricordato ha dato u n

colpo efficace a quelle ostinate resistenze d i

tutto il centro-sinistra prima e, poi, dell a
democrazia cristiana, rimasta isolata, che fi-
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nora avevano impedito il diretto intervent o
del Parlamento .

Dobbiamo però domandarci, innanzitutto ,
come mai gli argomenti che fino a qualch e
mese fa venivano presentati per respingere
le proposte nostre e dei compagni del par-
tito socialista di unità proletaria sono stat i
oggi abbandonati e sono caduti. Non cred o
che la democrazia cristiana possa ora ma-
scherare la propria responsabilità politica
trincerandosi dietro norme giuridiche cert o
esistenti, ma, per altro, chiaramente denun-
ciate da una maggioranza parlamentare com e
un pericoloso residuo del passato regime. La
verità è che la democrazia cristiana si trova
oggi di fronte ad una reale contraddizion e
fra il rifiuto che essa ha opposto a lungo al-
l'inchiesta parlamentare e l'attuale situazion e
in cui essa è costretta invece a riconoscern e
la necessità . Questa contraddizione si pu ò
spiegare solo sul terreno politico, richiaman-
do cioè la situazione politica nuova creatas i
nel paese dopo il 19 maggio in seguito all a
crisi del centro-sinistra determinata dal voto
popolare .

Tutti hanno dovuto prendere atto - e l o
sa in particolare il partito socialista italiano
che ha subìto un netto tracollo elettorale i n
seguito al voto popolare del 19 maggio, ne l
quadro della chiara condanna della politic a
del centro-sinistra e dei momenti più grav i
ed involutivi di essa, rappresentati appunto
dal problema del SIFAR, da quello delle pen-
sioni, ecc. - che tutto ciò ha assunto il signi-
ficato di un preciso richiamo alle forze po-
litiche e quindi al Parlamento e al Governo
per un'azione conseguente e ferma in difesa
delle istituzioni repubblicane contro le mi-
nacce che proprio da certi delicati settori del -
l'organizzazione dello Stato si erano venute
profilando . Ma proprio questo riferimento a l
significato del voto del 19 maggio, espressio-
ne della volontà popolare che si è allora chia-
ramente manifestata, alla sensibilità e all e
attese dell'opinione pubblica, impone un di -
scorso preciso e credo anche severo nei con -
fronti dell'attuale maggioranza. I1 Parlamento
deve essere posto in condizione, attraverso l a
sua Commissione d'inchiesta, di andare real-
mente al fondo dei gravi problemi che si pre-
sentano. Il paese non accetterebbe mai un a
inchiesta addomesticata e soprattutto un'in-
chiesta che non facesse luce completa su tem i
di fondo, come quelli delle responsabilità po-
litiche e della garanzia di un ripristino dell a
legalità democratica . Noi siamo consapevol i
che queste sono ; nell'attuale momento, le re-
sponsabilità che incombono sulle Assemblee

legislative e che tale è l'aspettativa delle mas -
se popolari . Altrettanto però, mi pare, non
possiamo dire dei partiti del centro-sinistra e
della democrazia cristiana in particolare . Ed
è bene che su questo punto si parli con molta
chiarezza : voi della maggioranza vi richia-
mate continuamente ai problemi del funzio-
namento del Parlamento, alla democrazia ,
alle libere istituzioni con l'aria, in particola-
re, di dare a noi comunisti delle lezioni . Ma
che senso ha tutto ciò se per giungere per-
fino a questo semplice risultato di riconoscer e
il diritto del Parlamento di intervenire, c i
sono voluti due anni di aspra battaglia ? Vo-
gliamo ricercare a chi risalgono le responsa-
bilità politiche della crisi che investe le isti-
tuzioni ? Ma allora dovete avere il coraggio
di riconoscere che voi, rappresentanti dell a
democrazia cristiana e del centro-sinistra, con
la vostra condotta, siete i massimi responsa-
bili di ciò, se, come nel caso presente, per-
fino nel momento in cui siete costretti a d
abbandonare la posizione che ha gravement e
bloccato finora il Parlamento su una vicend a
di così vasta portata, vi preoccupate con l a
vostra proposta, di precostituire uno strumen-
to volto non già a consentire il libero svolgi-
mento della sovrana funzione di indagine del-
le Camere, bensì a frenare, limitare, impe-
dire che si attui la necessaria inchiesta . Siete
voi, dunque, io credo, che vi dovete liberare
da una contraddizione evidente, che si riflett e
negativamente su tutto il corretto e democra-
tico funzionamento delle Assemblee : la con-
traddizione, cioè, tra una formale e forzat a
accettazione del principio dell'inchiesta ed
una proposta che di fatto, rende l'inchiest a
difficile ed ardua, e non solo nel senso d i
circoscrivere al massimo l'area di intervento ,
ma e di conseguenza nel senso anche più gra-
ve di impedire la cognizione completa de i
meccanismi che hanno prodotto le note de-
generazioni e reso possibili le minacce auto-
ritarie .

Sia chiaro che noi, come più di una volt a
abbiamo ribadito, non pensiamo di render e
di pubblico dominio attività istituzionali d i
servizio che devono restare segrete, né vo-
gliamo indulgere a un facile scandalismo . Su
questo non possono sussistere dubbi ; noi pen-
siamo a ben altro, nell'interesse della difes a
e dello sviluppo delle istituzioni democrati-
che. Perciò è necessario sottolineare il valore
politico delle decisioni che il Parlamento deve
prendere, e dei risultati che il paese si aspet-
ta siano conseguiti ; e questi risultati vann o
intesi, è bene ribadirlo, non come una pur a
sanatoria parlamentare di misure già adot-
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tate dal Governo o di inchieste amministra-
tive già esplicate, ma come un fatto che dev e
incidere profondamente nella realtà che è ve-
nuta alla luce . Credo che abbiamo il diritt o
di chiedere ai colleghi della maggioranza e d
ai compagni del gruppo del partito socialist a
se sono d'accordo su ciò ; in ogni caso dob-
biamo conoscere qual è il loro vero orienta -
mento e quali i loro propositi . E ciò per due
ragioni essenziali ; la prima riguarda la so -
stanza della materia su cui deve esercitars i
l'indagine delle Camere . Abbiamo sostenut o
fin dall'inizio, in polemica con la maggioran-
za e con il Governo, che sarebbe un profondo
errore nascondersi che la questione del SIFA R
ha posto in gioco qualcosa di decisivo per l e
sorti della democrazia italiana e dello stess o
Parlamento. Anche e soprattutto per questo ,
abbiamo scartato e respinto come profonda -
mente sbagliata e pericolosa la decisione de l
Governo che, evitando l'intervento delle Ca-
mere, poneva questi problemi, che sono net-
tamente di ordine istituzionale e strutturale ,
in termini piattamente amministrativi, e, peg-
gio ancora, sul piano della ricerca di inam-
missibili e deteriori compromessi, che, per
altro, si sono rivelati difficili e parecchio sco-
modi .

Nel riconoscere il principio dell'inchiesta ,
oggi siete costretti ad ammettere il fallimen-
to di questa linea e di questa condotta de l
Governo. Essa non ha portato a delle solu-
zioni ; anzi, come avevamo facilmente previ -
sto, ha aggravato tutti i problemi, ha acuito
le tensioni, non ha tranquillizzato l'opinion e
pubblica . Se quindi la maggioranza vuol e
dare, come si usa ora dire, credibilità all a
sua proposta, deve pronunciarsi chiaramente
su un punto che è decisivo : su quello cioè
che il SIFAR rappresenta concretamente ne l
nostro paese .

Per noi non vi sono dubbi . Ciò che il SI -
FAR ha posto in discussione sono i rapport i
tra le istituzioni del paese e l ' organizzazione
militare dello Stato, sono i problemi dell a
latitudine dei poteri riconosciuti di fatto a i
servizi di sicurezza che hanno favorito la
loro trasformazione in una specie di polizi a
politica, sono le questioni dei meccanismi
che al di fuori e contro l 'ordinamento costi-
tuzionale si sono formati e hanno operat o
rendendo possibile la schedatura di massa ,
le oscure operazioni economiche e finanzia -
rie, tutte quelle manovre che sappiamo han-
no concretamente inciso sul normale svolgi -
mento della vita politica e sociale del paese .

Tutto questo costituisce, a nostro giudi-
zio. non solo una materia scottante . ma un

campo in cui è urgente colmare il ritard o
causato dalla mancanza di una indagine ap-
profondita e soprattutto di sostanziali misu-
re riformatrici .

Si deve anche ricordare che queste esi-
genze sono tanto più acute nel nostro paes e
dove sopravvivono alla Costituzione norme e
ordinamenti anacronistici sì, ma tali da co-
stituire una vera e attuale minaccia; e nel
contempo operano le nuove strutture e arti -
colazioni della integrazione militare atlanti-
ca che gravemente condizionano la nostr a
sovranità e indipendenza .

Vi è cioè un settore dello Stato dove, l o
sappiamo e lo sentiamo, si sono concretat e
gravi violazioni di legge che hanno colpito
una imponente massa di cittadini, si sono
formati gruppi di pressione che hanno alte -
rato i corretti rapporti democratici tra pote-
re politico e alcuni vertici militari, si è de -
terminato un rapporto abnorme e non chia-
ro con le autorità politiche, e da dove è ve-
nuta in concreto una minaccia alle istituzio-
ni della democrazia .

	

-
Siamo d 'accordo su ciò ? Lo domandia-

mo ai gruppi della maggioranza, perché essi
su questo terreno sono debitori di qualche
fondamentale risposta, non solo verso le As-
semblee parlamentari, ma nei confronti de l

paese. Non bastano le parole sulla libertà, le

istituzioni, la democrazia : occorre affronta-
re i problemi reali che si presentano . Ed è
su questo banco di prova che il paese si pre-
para a giudicare questi partiti dopo la lezio-
ne del 19 maggio . Perciò penso - e lo dico
per inciso - che quando noi poniamo quest i
problemi si vorrà cessare dal ripetere il vuo-
to ritornello che i comunisti mirano stru-
mentalmente a mettere sotto accusa le forze

armate. Non solo perché ciò non è vero, dato
che noi ci proponiamo un ben preciso e di -

verso obiettivo, ma perché oggi sono gli stes-
si presentatori della proposta del Governo a
dirci che l'inchiesta è necessaria, se non al-
tro per non far gravare ombre e timori sul -

le forze armate stesse : appunto quello che
noi abbiamo, tra l'altro, sempre sostenuto .

L 'altra ragione, strettamente collegata a
quanto ho già qui esposto, per cui sostenia-
mo il valore politico di una efficace inchie-
sta, riguarda la funzionalità e il prestigi o

del Parlamento . Si parla molto della cris i

delle istituzioni, del loro distacco dalla so-
cietà civile, della difficoltà del Parlamento

ad essere quello che deve - lo specchio de l

paese - e a ricercare forme nuove di colle-
gamento con le dirette espressioni democra-
tiche che si rivendicano e si vanno forman-
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do da parte delle masse popolari . Sentiam o
che il Parlamento, le Assemblee rappresen-
tative debbono porsi all 'altezza dei problemi
nuovi che si presentano, debbono rinnovars i
e adeguarsi, debbono dare risposte concrete
e convincenti alle critiche e anche - se s i
vuole - alla contestazione . Ma dobbiamo al-
lora riconoscere che ciò è impedito o alme -
no reso molto difficile e faticoso da caus e
strutturali, da discipline regolamentari or -
mai vecchie, ma anche, contemporaneamen-
te e soprattutto, da una scelta politica mode -
rata e conservatrice che concepisce il Parla -
mento nei rapporti con l'esecutivo come un a
Camera di semplice registrazione di decisio-
ni adottate fuori di essa e che, pertanto, no n
si pone il problema delle necessarie e pro -
fonde riforme politiche .

La vicenda del SIFAR è esemplare pro-
prio sotto questo profilo, nel senso cioè che
pone in luce con estrema evidenza quest o
tipo di responsabilità dei partiti e della po-
litica del centro-sinistra. La maggioranza d i
centro-sinistra ha reso un pessimo servizio
alle istituzioni democratiche quando ha te-
nacemente contrastato l'iniziativa di una in -
chiesta parlamentare sul SIFAR. Se infatt i
c ' era e c ' è un problema su cui le Assemblee
parlamentari avevano il diritto e il dover e
di intervenire tempestivamente e in maniera
decisa, era appunto questo . Erano e sono in
gioco questioni che toccano i momenti più
delicati e decisivi dell'ordinamento e dell'as-
setto politico del paese .

Il non aver compreso che spettava al Par-
lamento - innanzitutto ad esso - di interve-
nire a difesa dei propri interessi, della pro-
pria autonomia e sovranità, ha gravement e
colpito le istituzioni e alimentato la campa-
gna di denigrazione che si sviluppa, fornen-
do armi preziose ai nemici della democrazia .

Sappiamo bene, dunque, che su questo
terreno si pongono questioni urgenti e pro-
fonde. Ma non basta : occorre riconoscere ch e
bisogna essere chiari, anche e soprattutto
circa la via che deve essere imboccata. Vor-
rei qui fare un esempio di immediata attua-
lità. Si parla molto della riforma dei rego-
lamenti delle Camere . Su ciò vi sono stat e
anche solenni dichiarazioni : e non abbiamo
certo difficoltà a dare atto che si sta svol-
gendo un lavoro preparatorio anche appro-
fondito . Ma che valore può avere questo, s e
in Primo luogo non muta il clima politico
generale, se i partiti di maggioranza non s i
dispongono ad abbandonare una pratica per-
niciosa e ad affrontare correttamente i pro-
blemi concreti che si presentano ? Al limite,

potremo anche giungere ad esprimere u n
modello ideale e perfetto di moderna assem-
blea legislativa, ma non avremo inciso in
nulla sull ' attuale crisi, se non avremo in pri-
mo luogo battuto le tendenze politiche che
realizzano lo svuotamento delle funzioni par-
lamentari . Il distacco dal paese non lo col-
miamo di certo dando una risposta sul sol o
piano regolamentare, ma innanzitutto dimo-
strando che il Parlamento riesce a superare
l'involuzione accentratrice, a garantirsi capa-
cità di intervento politico, ad avviare un pro-
cesso di profonda riforma strutturale . Il
SIFAR è uno di questi banchi di prova. l
su tale problema che la democrazia cristiana
e i partiti del centro-sinistra devono dare
una risposta giusta, in armonia con le pre-
rogative delle Assemblee legislative e col det-
tato della Costituzione. Ove questo mancasse
- dobbiamo dirlo chiaramente - si ripropor-
rebbero aggravati tutti i problemi del fun-
zionamento delle Camere, dei rapporti fra
i gruppi; e sarebbe rimesso in questione an-
che l 'atteggiamento del gruppo comunist a
sulle questioni regolamentari .

Un'altra risposta che in tutt 'altra dire-
zione si tende a dare quando si discute d i
questi problemi consiste nel contrapporre a l
Parlamento l'esecutivo e nel richiedere a fa-
vore di esso nuovi e maggiori poteri . Tú que-
sta la soluzione ? Mettiamo da parte per un
momento le questioni di principio e politi -
che, che ci portano a respingere nettamente
questa prospettiva, e consideriamola anche
solo sul metro dell'esperienza viva del paese
e dello Stato, confrontandola con quanto è
avvenuto per le vicende del SIFAR.

Sulla questione del SIFAR l'esecutivo no n
si è limitato a pretendere maggiori poteri :
se li è presi tutti, ha condotto l ' affare a sua
completa discrezione, opponendosi alle inizia-
tive parlamentari d'inchiesta ed escludendo
completamente le Assemblee legislative, che ,
se sono state investite del caso, lo sono state
solamente per mettere lo spolverino o sull e

dichiarazioni del Governo o sulle inchieste
dei generali .

Qual è stato il risultato ? Dire che si è
trattato di un fallimento è dire poco . Né la
via dell'inchiesta amministrativa, né quell a
delle misure disciplinari, né infine il prov-
vedimento di sostituzione del capo di stato
maggiore dell'esercito hanno potuto in qual -
che modo risolvere le questioni di fondo e
tranquillizzare l'opinione pubblica. A distan-
za di oltre due anni dall'inizio della vicenda ,
il problema del SIFAR è più aperto che mai
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e continua ad impegnare i giornali con titol i
di prima pagina.

Il risultato è stato appunto di dimostrare
l'incapacità e l'insufficienza dell'esecutivo, d i
attirare sul Governo un ulteriore meritat o
discredito : al punto che esso non può con-
vincere oggi il Parlamento e il paese che l e
attività illegali dei servizi di sicurezza sian o
terminate e che sia stato avviato in quest o
settore un processo di sostanziale revisione e
riforma .

L ' intervento del Governo inteso a bloc-
care l'iniziativa parlamentare non ha sortit o
l'effetto sperato di arrestare la ricerca dell e
responsabilità politiche . Il cambiamento gra-
ve è che questa ricerca continua in form e
necessariamente tortuose, e magari minac-
ciose, in luogo della corretta e responsabil e
indagine delle Camere. L'esecutivo non h a
potuto smentire convincentemente l 'accusa
secondo cui si continua con i vecchi metod i
inquisitivi di massa e tuttora i servizi se-
greti vanno ben oltre i loro compiti di isti-
tuto, essendosi trasformati in una sorta d i
polizia politica .

Le dichiarazioni del ministro della difes a
circa la riconduzione dei servizi nell 'ambito
della legalità non solo erano generiche e poco
impegnative, ma non hanno avuto un seguit o
di qualche rilievo. Dirò brevemente, per
esempio, che continua ad aver vigore quell a
norma (contenuta in un decreto del Presi -
dente della Repubblica) che pone i servizi d i
sicurezza sotto il controllo del capo di stato
maggiore della difesa e tende a legalizzar e
la schedatura di massa; che perdura il vuoto
legislativo per quanto riguarda le garanzie e
i controlli politici a cui sottoporre i servizi
segreti (esigenza, questa, affermata anch e
nella relazione Beolchini) ; che al contrario
sopravvive una legislazione sul segreto mili-
tare formata per la massima parte, come è
stato rilevato in Commissione difesa, da nor-
me superate, ispirate alle concezioni dell'an-
tico regime, non certo inquadrabili nel no-
stro ordinamento costituzionale ; che, infine,
del tutto irrisolto è il problema del controll o
sulle attività economiche e finanziarie d i
questi servizi . Dunque un completo falli -
mento, la dimostrazione di un 'organica inca-
pacità di affrontare in modo giusto problem i
che sono propri delle Assemblee parlamen-
tari, di un 'effettiva impossibilità di sostituirs i
a queste in tale sovrana funzione.

Ma intanto, per questa ostinata condotta ,
la maggioranza ha fatto pagare alle istitu-
zioni il prezzo di una perdita di prestigi o
e di un aumento della sfiducia . E conseguen-

ze parimenti negative si manifestano adesso ,
sul piano della mancanza di garanzie precis e
per la condotta dell'inchiesta parlamentare .

La democrazia cristiana, con l ' intervento
di poc'anzi dell'onorevole Ruffini, ha ricor-
dato come titolo di merito i dibattiti parla-
mentari e le inchieste amministrative ch e
sono stati fatti su questo caso . Ma ai dibattit i
– è bene ricordarlo – la democrazia cristiana
e il Governo sono stati in larga misura co-
stretti dall ' iniziativa nostra, dall'iniziativa
dell'opposizione; e le inchieste che sono stat e
condotte non hanno certo risolto i problem i
profondi e gravi che si ponevano : se così
fosse stato, perché mai oggi la maggioranz a
accetterebbe l'inchiesta parlamentare ?

Non meno grave – ed è un'altra conse-
guenza di questa condotta del Governo – è
che si sono lasciati in questo modo marcire
i problemi, con ripercussioni negative e diso-
rientanti su tutta l'opinione pubblica ed osta-
coli per le necessarie coraggiose decisioni d a
prendere.

Dunque dovrebbe essere chiaro che i com-
piti della Commissione d'inchiesta sui serviz i
segreti sono complessi e difficili . il Parla-
mento che è messo alla prova, è la massima
istituzione del paese che è chiamata ad inter -
venire, e che non può concludere con solu-
zioni strumentali o di comodo . La materia
dell'inchiesta sono le illegalità, le degenera-
zioni di un settore essenziale dell'organizza-
zione dello Stato : si richiedono perciò rispo-
ste coraggiose, soluzioni avanzate, garanzi e
democratiche reali .

Per questo vogliamo responsabilmente di-
chiarare che ci impegneremo con tutto il peso
del nostro gruppo e del nostro partito, ne l
Parlamento e nel paese, perché sia deliberata
l'inchiesta, perché la Commissione sia dotata
dei necessari poteri, e perché si ottengano
risultati reali ed efficaci, destinati ad aprir e
la strada ad una coerente ed avanzata poli-
tica riformatrice delle strutture statali .

Certo la materia è complessa, e, se la base
di partenza è l'accertamento del passato, de i
fatti gravi che sono accaduti, delle respon-
sabilità che vi sono connesse, occorre dare
anche e soprattutto al presente e al futuro ,
ai problemi non risolti, all'intollerabile si-
tuazione tuttora esistente, prospettive per le
quali lavorare. In questo quadro, deside-
riamo sottolineare due irrinunciabili e deci-
sivi obiettivi .

Il primo riguarda la cessazione, sotto qual-
siasi forma, della pratica delle schedature di
massa, il ripudio di questo metodo inammis-



Atti Parlamentari

	

— 4895 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1969

sibile, antidemocratico, che tuttora -è alla base
delle attività dei servizi segreti . In conse-
guenza di esso non si provvede solo alle in-
dagini sulle persone sospettate di spionaggio ,
ma, a quanto pare, si tengono sotto controll o
quelle che via via vengono definite categori e
potenzialmente pericolose per la sicurezza ov-
vero esposte a pericolo sotto questo profilo :
concetti, tutti, riferiti soprattutto alla stra-
tegia imposta dalla NATO, alla cosiddetta di -
fesa globale; concetti che traggono la lor o
matrice, in aperta contraddizione con i di-
ritti di libertà garantiti dalla Costituzione e
con tutta l'ispirazione democratica della Car-
ta fondamentale del paese, dalla cosiddett a
ideologia atlantica .

Il secondo obiettivo, direttamente collega-
to con il primo, riguarda la struttura dei ser-
vizi segreti, l'individuazione delle autorit à
politiche e di controllo, le garanzie che deb-
bono essere poste in funzione, la precisazio-
ne delle forme di intervento del Parlamento ,
i meccanismi di verifica e di autorizzazioné
nel campo finanziario ed economico, e cos ì
via . Ciò richiede anche, come ho già accen-
nato, un'opera generale di revisione legisla-
tiva, e non solo per la materia del segret o
militare, ma su un arco di problemi più va -
sto, che comprende gli invecchiati ed autori -
tari regolamenti di disciplina e i codici mi-
litari .

Dunque, inchiesta responsabile; ma, an-
che e soprattutto, inchiesta che non si risolv a
in un inganno. È su questo che sono chia-
mati più di ogni altro alla prova i còlleghi
della maggioranza . Non sarà necessario aspet-
tare l ' avvio dell'inchiesta per misurare la vo-
lontà politica della maggioranza . Al contra-
rio, le sue reali intenzioni le possiamo e le
dobbiamo verificare subito, già in questa fase
in cui si discute delle modalità con cui deli-
berare l'inchiesta stessa.

Si vuole l'inchiesta sul serio ? Si vuol e
che il Parlamento affronti con pienezza di
funzioni questi problemi ? Allora si deve co-
minciare col modificare le più gravi e restrit-
tive norme che la maggioranza ha introdotto
nella sua proposta, col far cadere limiti arti-
ficiosi, inconciliabili con il raggiungimento
di quelle finalità di conoscenza e di accerta-
mento che il Parlamento si deve proporre .
Occorre assicurare la corretta applicazion e
del principio costituzionale della proporzio-
nalità nella rappresentanza dei gruppi ; occor-
re, infine, garantire l'effettiva autonomia del -
la Commissione, cancellando quella norma
odiosa, oltre che anticostituzionale, che im-
pone alla Commissione stessa la presenza del

Governo predisponendo un inammissibile e
umiliante condizionamento e controllo .

>J stato fatto poc'anzi un appello alle co-
muni responsabilità dei gruppi parlamentari .
Non solo noi lo raccogliamo, ma lo abbiamo
noi stessi rivolto al Parlamento della Repub-
blica fin dal principio di questa vicenda . Non
bastano però le affermazioni verbali ; si tratta ,
se vogliamo dare credibilità a questo appello ,
di compiere gesti concreti che realmente s i
ispirino a quella che – dobbiamo riconoscer e
– è una comune responsabilità del Parlamen-
to . Ed è appunto in questo senso che noi oggi
poniamo la questione di rivedere le norme ,
chiaramente viziate di .incostituzionalità e
ispirate a princìpi di discriminazione poli-
tica, che sono contenute nella proposta di leg-
ge della maggioranza .

Vi è un fatto concreto in funzione del qua-
le possiamo misurare che cosa veramente val-
gono gli appelli rivolti ai gruppi parlamen-
tari . Vi è stato su questa proposta della mag-
gioranza un parere chiaro ed inequivocabil e
della Commissione affari costituzionali, ch e
ha definito non conformi alla Costituzione al -
cune fondamentali norme, che in parte ho
già ricordato, della proposta Zanibelli .

Ebbene – e credo che si possa anche se-
gnalare questo fatto al nostro Presidente, ch e
segue sempre con sensibilità, con attenzione
i problemi della nostra attività – i deputat i
della maggioranza non hanno degnato quest o
parere di uno sguardo, non lo hanno discuss o
seriamente, lo hanno tranquillamente disatte-
so in blocco, forti del loro numero in Com-
missione difesa . Certo, quel parere non era
vincolante; ma non per questo è meno auto-
revole e meno degno di attenta considerazione .
Ecco lo spirito reale con cui la maggioranza
affronta il problema dei rapporti con le oppo-
sizioni parlamentari, ecco gli intendimenti con
cui si prepara l'inchiesta sul SIFAR ! Ma, al-
lora, chi è che colpisce le istituzioni parla-
mentari ? Chi offende il prestigio delle Assem-
blee ? Chi vuole risolvere sulla base dell a
sopraffazione il problema dei rapporti tra i
gruppi e con le opposizioni ?

Sono gravi le responsabilità che vi assu-
mete, onorevoli colleghi della maggioranza ;
voi vi ponete, io credo, su un terreno peri-
coloso . Per questo vi chiedo di riflettere e d i
riconoscere che occorre cambiare sostanzial-
mente alcuni punti della vostra proposta . S i
dice che questa proposta Zanibelli sia il frut-
to di un compromesso e di un accordo rag-
giunto fin sulle virgole ; si dice che si deve
tener conto della situazione : in parole più
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chiare, che i gruppi di pressione che si op-
pongono all'inchiesta sono assai forti e deter-
minanti . Ma, se ciò è vero, è una ragione d i
più per formare un organismo con pienezza
di funzioni, cancellando tutti quei condizio-
namenti che si siano maliziosamente appre-
stati fin sul terreno preliminare della costi-
tuzione della Commissione . In ogni caso sa-
rebbe, io credo, un profondo errore di valu-
tazione da parte della maggioranza non con-
siderare nella giusta misura sia la battagli a
che noi siamo decisi a dare, sia la viva sen-
sibilità e l'attesa del paese . Sappiamo qual è
la posta in gioco, e ci ricolleghiamo alle pi ù
profonde esigenze di libertà e di democrazia
che sorgono dalle grandi masse popolari .

Per questo faremo tutto il possibile perché
non solo si deliberi l'inchiesta, ma perch é
essa raggiunga le necessarie conclusioni d i
condanna delle degenerazioni, dei gruppi d i
potere, delle minacce autoritarie . Pensiamo -
e concludo - di non dover essere noi soli -
insieme con il partito socialista di unità pro-
letaria - a combattere questa battaglia : non
solo perché questo è un problema che deve
impegnare tutte le forze che sinceramente s i
preoccupano delle sorti della democrazia i n
Italia, ma anche perché sarà certamente vi-
gile e presente, nel paese, la mobilitazione
delle masse popolari per portare a fondo l a
lotta per la salvaguardia e lo sviluppo dell a
democrazia e dei diritti di libertà di tutti i
cittadini . (Applausi all' estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Scalfari . Ne ha facoltà .

SCALFARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, non avrei voluto prendere la parola i n
questa discussione generale, poiché essa in
realtà, è stata svuotata in gran parte di vi-
vacità e di interesse. Ieri infatti, in occasio-
ne della discussione sulla questione pregiudi-
ziale, contrariamente alle norme scritte del re-
golamento che spesso in questa Camera so -
no desuete, hanno parlato i rappresentanti d i
tutti i gruppi, quindi la discussione gene-
rale di fatto si è già svolta. Intervengo, tut-
tavia, nel dibattito trovandomi in una posi-
zione in qualche modo singolare per essere i l
presentatore di una delle proposte d ' inchie-
sta, e d ' altra parte appartenendo ad un grup-
po il quale, per la persona del suo presiden-
te, ha preso a sua volta l'iniziativa di una
proposta di legge d ' inchiesta parlamentare .

Credo dunque sia mio dovere di deputat o
spiegare quale sia la mia attuale posizione

rispetto ad una situazione se non anomala,
certo meritevole di qualche delucidazione .

Ho ascoltato con vivo interesse la lezion e
di diritto costituzionale che ci è stata ieri al -
quanto prolissamente impartita dal deputat o
Almirante. Devo dire che questa lezione m i
ha interessato nel suo svolgimento dottrina -
rio e nella ricerca e giustapposizione di pre-
cedenti - credo che abbia interessato anche
lei, signor Presidente, che è un cultore eme-
rito di queste materie - mentre, d'altro can-
to, non potevo fare a meno di domandarm i
perché mai il deputato Almirante perdess e
tanto tempo per una questione che a me ap-
pariva nominalistica, non sembrandomi che ,
tra proposta d 'inchiesta e proposta di legge
d'inchiesta, passasse una differenza così ap-
prezzabile . Poi, riflettendoci su un po ' - non
so se questa sia l'interpretazione autentica ;
vedo comunque che il deputato Almirante or a
è qui e ha la cortesia di ascoltarmi, per cu i
semmai potrà dirlo lui - ho creduto di ave r
capito quale fosse il motivo di questa sotti-
gliezza non solo nominalistica . Credo cioè che
il deputato Almirante, sostenendo la necessit à
di una proposta di inchiesta anziché di una
proposta di legge di inchiesta, intendesse far
aderire totalmente la proposta al dettato pre-
cettivo dell ' articolo 82 della Costituzione, l à
dove si potrebbe supporre che una propost a
di Iegge trasformata in legge possa innovar e
in qualche modo il medesimo dettato precet-
tivo di quell'articolo .

Se questa era la preoccupazione dell ' ono-
revole Almirante, credo che essa fosse infon-
data poiché, si tratti di proposta di legge o
di semplice proposta d'inchiesta, l'articolo 82
rimane uno sbarramento assoluto, per le nor-
me specifiche di cui si tratta .

Il deputato Almirante ha poi fatto un'al -
tra questione che a me sta molto a cuore rac-
cogliere perché, passando da un tono, dicia-
mo così didascalico, ad un tono più passio-
nale ed avendo forse anche me come obiet-
tivo, egli ha ritenuto di affermare che in real-
tà si viola anche l'articolo 25 della Costitu-
zione, distraendo un possibile, un presunt o
imputato dal suo giudice naturale . E poi ha
aggiunto che questo avviene poiché ci son o
alcune forze politiche ed alcune persone le
quali vogliono prendersi in questa sede ( e
cioè in sede parlamentare) una rivincita su
un altro verdetto, sia pur provvisorio, emes-
so dalla magistratura .

Ora, io non starò qui a contestare quest a
tesi poiché altri colleghi prima di me hann o
già risposto molto bene che l 'oggetto dell'in-
chiesta non coincide con l 'oggetto di una con-
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troversia giudiziaria. La controversia giudi-
ziaria che vi è stata e che tuttora è in corso
è una controversia incidentale, cioè una con-
troversia per un processo di diffamazione ,
mentre semmai la controversia giudiziaria
principale è quella messa in moto dal pro -
curatore della Repubblica fin dal giugno scor-
so, che vede il generale De Lorenzo imputa-
to per usurpazione di potere politico e che è
tuttora ferma al Ministero della giustizia (an-
zi colgo l'occasione, signor Presidente, per
pregarla di sollecitare il Governo a rispon-
dere ad una interrogazione, appunto, al mi-
nistro della giustizia se intende dare l ' auto-
rizzazione per la parte di sua competenza e
trasmetterla poi alla Camera) .

Dicevo che su questa diversità di oggetto
e di natura altri colleghi si sono già soffer-
mati e . non tocca a me ripetere l'argomento .

Ma vorrei dire al deputato Almirante ch e
se è vero che- c'è stato un processo, questo ,
come i giornalisti imputati in quel process o
ebbero a scrivere fin da allora, fu fatto per -
ché la classe politica allora non aveva fatt o
il dover suo. Fin dall'inizio la cosiddett a
« materia del contenzioso » era un tipico og-
getto di inchiesta parlamentare e poiché al-
lora la classe politica . . .

ALMIRANTE. Socialista .

SCALFARI . . . . non ritenne di doverl a
fare, alcuni privati cittadini, dichiarand o
esplicitamente che per quel motivo metteva -
no in moto un determinato meccanismo co n
un 'azione che io non esito a definire provo-
catoria, cercarono di colmare come poteva-
no il vuoto lasciato aperto dalla classe poli-
tica. Oggi la classe politica accettando l'in-
chiesta riassume, sia pure tardivamente, i
suoi doveri e i suoi poteri e non è essa che
si surroga ai giornalisti imputati, com 'è vero
per contro che furono i giornalisti imputat i
che (con qualche presunzione, lo riconosco) ,
furono costretti a surrogarsi alla classe po-
litica .

ALMIRANTE . Comunque, il vuoto lo ave-
te colmato giudiziariamente .

SCALFARI. Il vuoto non è stato colma-
to; il vuoto si colma qui, deputato Almiran-
te; il vuoto si colma in questa sede con gl i
strumenti propri per colmare questo tipo di
vuoto .

D'altra parte (e questo non è per conti-
nuare a polemizzare con un contraddittor e
molto fine intellettualmente), il deputato Al -

mirante ha visto quelle che erano le differen-
ze e le possibili contraddizioni fra le varie
proposte di inchiesta che sono al nostro esa-
me e gli articoli 82 e 25 della Costituzione .

A me avrebbe fatto piacere, farebbe pia -
cere che il deputato Almirante avesse eser-
citato queste, sue attitudini anche per vede-
re certe differenze, piuttosto macroscopiche ,
anzi madornali, che passano tra l'articolo 24
della Costituzione – quello che prescrive che
la difesa dell'imputato è sacra e inviolabil e
– e certe teorie e certe interpretazioni che s i
sono date del segreto politico militare, ch e
fanno a pugni con questa norma . costituzio-
nale .

ALMIRANTE . Sono norme di legge .

SCALFARI. No, onorevole Almirante, e

adesso glielo dimostrerò .

PRESIDENTE. Onorevole Scalfari, la
prego di ricordare che il problema dell a
costituzionalità è stato affrontato e risolto

nella seduta di ieri . Non voglio precluderl e

alcun argomento . Desidero soltanto ricordarl e
questo, che mi sembra elemento non irrile-
vante .

SCALFARI . Certamente. Infatti ho ben

presente che è stato risolto il problema del -
la costituzionalità e quindi dell'ammissibi-
lità di una proposta di legge d'inchiesta . Re-
sta a vedere il problema della costituzionalit à

nel merito e nell'articolazione della propo-
sta di legge. E questo è il problema di cu i

invece dobbiamo occuparci in discussione

generale e poi eventualmente negli emenda -

menti .
Ora, per venire appunto al concreto, d i

fronte a questa proposta di legge n . 823 (che
presumo sarà quella prescelta dalla Camer a

come testo base), dobbiamo esaminare l a

questione sotto due aspetti : anzitutto sotto

il profilo del problema della rappresentanza

dei gruppi (dico questo in ordine al dettat o

dell ' articolo 82 della Costituzione) e poi, pe r

quanto riguarda il problema più grosso e

complesso, il profilo della tutela del segreto ,

concetto che è sparso a piene mani nei vari

articoli in cui si snoda la proposta Zanibelli -

Orlandi-La Malfa .
Per quanto riguarda il primo punto, cioè

la rappresentanza dei gruppi, io credo di

avere assai poco da dire innanzitutto perché

si è espressa su questo punto la Commissio-
ne affari costituzionali con un pronuncia-

mento molto preciso del quale mi pare dif-
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ficile che l 'Assemblea possa non tener conto .
D'altra parte (e lo ricordava ieri il deputa-
to Almirante, ma l'hanno ricordato un po '
tutti) esistono delle norme precise che non
si prestano ad equivoci . E dirò di più : è
stata ricordata la norma dell ' articolo 82, che
è norma costituzionale, ma 'c'è anche l'arti-
colo 136 del nostro regolamento che ricalca
la norma costituzionale e che dice appunto :

Allorché la Camera, dopo esaurita la pro-
cedura ordinaria, delibera una inchiesta, la
Commissione è nominata in modo che la sua
composizione rispecchi la proporzione de i
gruppi parlamentari » .

L'obiezione che ha fatto poc'anzi l'onore-
vole Ruffini mi pare di scarso fondamento .
Cosa significa che i gruppi debbono essere
rappresentati in modo proporzionale ? Non
certamente che la proporzionale debba essere
aritmetica : significa che i gruppi hanno di -
ritto di essere rappresentati e che, evidente-
mente, i gruppi di maggioranza hanno diritt o
ad avere la maggioranza nella Commissione .
Per un orecchio che sia anche solo minima -
mente esercitato a questo tipo di question i
ciò significa che una Commissione deve ri-
specchiare la proporzionalità dei gruppi . Non
vedo quale altro significato si possa attribui-
re all 'espressione. Non si può partire dal di -
scorso che esiste un indice di sei, che è i l
gruppo più piccolo, e che poi si debba molti-
plicare tutto per sei .' Bisogna dare una rap-
presentanza alla maggioranza affinché essa si a
maggioranza anche in Commissione e un a
rappresentanza alle minoranze . Le minoran-
ze, in affari di questa natura – desidero ri-
cordarlo all'onorevole ministro che così cor-
tesemente mi sta ascoltando – possono coin-
volgere, visto anche il tipo di personaggi con
i quali l'inchiesta avrà a che fare, responsa-
bilità molto curiose . Perciò tutti i gruppi, i n
un certo senso, hanno diritto di essere rap-
presentati .

Io credo di non passare per un difensor e
né di ufficio né di parte del deputato De Lo-
renzo. Credo proprio di non poter subire que-
sto sospetto . . . Però debbo dire che mi sem-
bra difficile, proprio dal punto di vista della
opportunità politica e della correttezza par -
lamentare, che il gruppo al quale il deputat o
De Lorenzo è iscritto possa non avere un suo
rappresentante nella Commissione parlamen-
tare d'inchiesta . Debbo dire che considererei
grave questo fatto proprio dal punto di vist a
della correttezza parlamentare . E perciò su
questo punto il mio parere è molto preciso
e, se sarà necessario (ma spero che non lo
sia, perché spero che la maggioranza vorrà

emendare questo punto della proposta di leg-
ge), mi riservo di presentare un emendament o

in proposito .

Ma veniamo al problema più grave, quello
che si riferisce alla tutela del segreto . Sulla
tutela del segreto si sono dette, sentite e fatt e
le cose più aberranti . iSi è ritenuto, cioè, che
il segreto militare fosse un qualcosa la cu i
valutazione dipendesse dall'arbitrio della pub-
blica amministrazione e del potere esecuti-
vo; se è vero che questa interpretazione può
trovare in parte (solo in parte e solo in bas e
ad una visione del problema molto superfi-
ciale) una base di appoggio negli articoli 342
e 352 del codice di procedura penale, trova ,
per contro, un primo sbarramento, molto gra-
ve e molto forte, nell'articolo 24 della Costi-
tuzione, e trova altresì (offro alla sua medi-
tazione, onorevole ministro della difesa, que-
sto punto) un ostacolo molto grave, e molto
pertinente all'oggetto di cui stiamo discuten-
do, negli articoli 90 e 96 della Costituzione .
Questi articoli, come i colleghi sanno, son o
per l'appunto quelli che prevedono il reato ,
e la messa in stato di accusa, del President e
della Repubblica e dei ministri per reati mi-
nisteriali . Ora (qui naturalmente parliamo in

via dottrinaria, se è consentito) ammettet e
per ipotesi che tutto quello che è success o
(parlo dei fatti SIFAR e del luglio 1964) fosse
successo in modo diverso ; che cioè invece de l
generale De Lorenzo, qualcuno, e poteva an-
che essere, perché no, un procuratore dell a
Repubblica (siamo nel campo delle ipotesi) ,
avesse tirato in ballo un Presidente della Re -
pubblica, o un ministro, o un Presidente de l

Consiglio. A questo punto, poiché in mate -
ria esistono due articoli della Costituzione ,
poiché esistono leggi costituzionali, a comin-
ciare da quella del 1953, che regolano lo svol-
gimento dei procedimenti di accusa per i reat i
ministeriali, poiché esiste un apposito rego-
lamento della Camera destinato a disciplinare
questa materia, è evidente, lecito, anzi dove -
roso, sempre che esista l'ipotesi fondata d i
reati politici di un Presidente della Repub-
blica, o di un Presidente del Consiglio, o d i
alcuni ministri, ritenere che debba essere pos-
sibile a qualcuno accertare questi reati . È
vero, signor Presidente ? E se le persone in
ipotesi imputate sono insindacabilmente ed
arbitrariamente titolari del diritto di oppor -
re il segreto alle richieste della Commissione
di accusa, allora perché esistono delle norme
costituzionali e un apposito regolamento dell a
Camera, che disciplinano questi provvedimen-
ti e questi tipi di reato ?
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È evidente che costoro non sono i titolar i
arbitrari e pienamente discrezionali di que l
diritto . È evidente cioè che alla potestà de l
Governo di tutelare il segreto si oppongon o
il diritto e l'interesse dello Stato all'ammini-
strazione della giustizia contro chiunque ; e
che quindi il segreto militare non può andar e
esente dall 'apprezzamento giurisdizionale del -
la natura del segreto, poiché soltanto l 'ap-
prezzamento giurisdizionale fa capire se que l
segreto è opposto per ragioni lecite o per im-
pedire l'accertamento di un reato, nel qual
caso, è chiaro, non potrebbe essere opposto .

Vedo, signor Presidente, che ella scuot e
amichevolmente la testa . . .

PRESIDENTE . Perdoni, da questo post o
non posso esprimere opinioni ; quindi io scuoto
il capo perché mi sembra strano che ella
rivolga le domande a me .

SCALFARI. Le rivolgo a lei non com e
Presidente, se mi permette, in questo caso ,
ma come cultore egregio di questa materia .

PRESIDENTE. In questa sede sono il Pre-
sidente dell 'Assemblea e dal punto di vist a
giuridico ho il diritto di essere ignorante su
questo argomento .

SCALFARI. Accetto senz'altro questa sua
professione di umiltà. Queste cose non l e
dico io, perché, se ciò fosse, sarebbero di
scarsissima autorità : badate bene, le dice l a
Corte costituzionale . 'In una sentenza del 3
giugno 1966 – una sentenza quindi assai re-
cente – riguardante una controversia su l
segreto connesso a certe antiquate norme di
polizia ferroviaria, trattando quindi di que-
sto aspetto, incidentalmente la Corte costitu-
zionale così' si esprime: « Si tratta di norme
che valgono anche per il segreto militare
(espressamente richiamato nell 'articolo 352
del codice di procedura), il quale perciò pe r
l'ordinamento generale non è protetto dall'in-
controllabile e incontrollata discrezionalit à
dell 'amministrazione competente, ma subisce
un sindacato giurisdizionale » .

Quanto dice la Corte costituzionale a que-
sto proposito è estremamente importante per -
ché possiamo rischiare di fare una legge che
poi ci viene annullata dalla Corte per inco-
stituzionalità. Allora noi dobbiamo andare a
vedere quali sono i poteri della magistratura
in materia di segreto e poi andare a riscon-
trare se i poteri che noi diamo alla Commis-
sione parlamentare fossero per caso inferior i
a quelli della magistratura ; perché se fosse -

ro inferiori noi violeremmo l ' articolo 82 non
per eccesso (come pare essere stata la pre-
minente preoccupazione degli estensori de l
disegno di legge), ma per difetto e quindi noi
faremmo una Commissione parlamentare non
che eccede i poteri della magistratura, ma che
non ha nemmeno quelli .

Facciamo allora brevemente questa anali -
si dei singoli articoli del disegno di legge.

Io non mi scandalizzerei per nulla, come
ha fatto il collega Lami, per la delimitazion e
dell'oggetto ai fatti del luglio 1964, tanto è
varo che nella mia proposta di inchiesta an-
che io mi sono limitato ai fatti del luglio
1964. Perché ? Perché, signor ministro della
difesa, proprio a tutela del giusto rispetto de l
segreto noi dobbiamo fare agire il Parlamen-
to su un oggetto specifico. Se noi dicessimo
al Parlamento di occuparsi di tutte le devia-
zioni del SIFAR, il Parlamento dovrebb e
prendere cognizione di tutto il lavoro del
SIFAR per stabilire dove il SIFAR ha
deviato. In questo modo si entrerebbe ov-
viamente nel campo di materia preclusa .
Se noi invece esercitiamo l 'azione del Par-
lamento sull'oggetto specifico dei fatti de l
luglio 1964 e connessi (i quali sono già stat i
accertati come fuori delle norme da varie com-
missioni amministrative di inchiesta) noi dia-
mo alla Commissione il diritto di accertare
tutti i fatti senza alcun vincolo di segreto .
La Commissione conoscerà dei fatti i quali o
non sono illeciti (e allora la Commissione con-
staterà che fatti illeciti non vi furono) o, s e
lo sono non saranno tutelati da segreto e quin-
di non potrà essere opposto alcun limite all o
accertamento della Commissione quando l'og-
getto dell'inchiesta fosse delimitato . Questo è
il punto sul quale vorrei far riflettere que i
colleghi che ritengono che questo sia un re-
stringimento indebito. Questo è un circoscri-
vere l'area dove affondare il bisturi . Voglia-
mo individuare altre zone infette come ad
esempio la proliferazione dei fascicoli (anche
quelli sono stati accertati come deviatori e

devianti da un'inchiesta amministrativa) ?
Possiamo farlo, ma non possiamo nello stesso
tempo costituire una Commissione d'inchiest a
col compito di indagare sulle deviazioni de l
SIFAR. Che vuol dire questo ? In questo caso
avrebbe ragione il potere esecutivo ad oppor-

re il segreto .
Noi dobbiamo circoscrivere; e, ciò fatto

non tollerare alcun vincolo, poiché qui s i
parla di accertamento di fatti illeciti, come
tali definiti dalla commissione Lombardi . La

commissione Lombardi ha detto che il « pia -
no Solo » è fuori dalle norme e quindi noi
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vogliamo sapere che cosa è il « piano Solo » ,
con chi fu concertato, per ordine di chi o
per iniziativa di chi . Questo vogliamo sa-
pere. Chi ci può opporre iI segreto su questo ,
quando il « piano Solo » è stato già definit o
un illecito amministrativo e penale ? Quan-
do perfino la procura della Repubblica incri-
mina il generale De Lorenzo per il « pian o
Solo », accusandolo di usurpazione di poter e
politico ? Signor ministro della difesa, che
tipo di segreto ci può essere opposto ?

Quindi, va benissimo la delimitazione del -
l 'oggetto ; non però secondo le frasi che sono
scritte nell'articolo 1 della proposta di legge ,
in cui è detto che la Commissione parlamen-
tare di inchiesta ha lo scopo di accertare ,
« secondo le indicazioni contenute nella re-
lazione della commissione ministeriale di in-
chiesta, nominata con decreto ministeriale
12 gennaio 1968 e presieduta dal generale
Lombardi . . . le iniziative prese e le misur e
adottate nell ' ambito degli organi competent i
in materia di tutela dell 'ordine pubblico e
della sicurezza, in relazione agli eventi del
giugno e del luglio 1964 » . Qui, infatti, nasce
subito una grossa questione di interpretazio-
ne. Che cosa vuoi dire, cioè, « secondo le in-
dicazioni » della commissione Lombardi e
« nell 'ambito degli organi competenti in mate -
ria » ? Non mi rivolgo a lei, onorevole mi-
nistro, perché non è fra i presentatori dell a
proposta di legge, ma è una domanda ch e
pongo ai colleghi firmatari della proposta
stessa . Vuoi dire forse che la Commission e
parlamentare non può accertare se quest e
misure furono prese nell 'ambito degli organ i
e anche fuori dell ' ambito degli organi ?

Se stiamo all ' interpretazione letterale del -
l 'articolo 1, dico subito che la Commission e
parlamentare di inchiesta è inutile, perch é
c'è già la relazione della commissione Lom-
bardi e in base alla relazione della commis-
sione Lombardi si è già mossa la procur a
della Repubblica. E allora perché facciam o
la Commissione parlamentare di inchiesta ?
Il collega Ruffini ha detto : noi non dobbia-
mo trasformare quest ' inchiesta in un process o
politico . Ma, collega Ruffini, che altro è l'in-
chiesta parlamentare se non un processo po-
litico ? L'inchiesta parlamentare deve far e
quello che l ' inchiesta amministrativa non po-
teva fare, ovviamente, perché tre generali di
corpo d'armata non potevano interrogare i
ministri . Non potevano interrogare altri ch e
dei loro subordinati . Non potevano interro-
gare nemmeno dei civili . Se chiamavano un
qualsiasi civile che avesse avuto per caso at-
tinenza con questi fatti, il civile poteva loro

rispondere (scusate il termine non parlamen-
tare) con delle pernacchie .

L ' inchiesta parlamentare invece si eser-
cita proprio su questi aspetti della materia
che l'inchiesta amministrativa non ha potuto
considerare : quindi, prevalentemente su fatt i
politici . Quindi, è un processo politico . Certo ,
se il collega Ruffini voleva intendere che no n
deve essere un processo fazioso, nessuno più

di me è d'accordo con lui . Ho affermato pe r

primo che a mio avviso debba esservi anch e
un rappresentante del gruppo monarchic o
Il Parlamento nella solennità ed imparzia-
lità delle sue procedure deve procedere al-
l ' accertamento della verità . Ma se per pro-
cesso politico si intende un processo che ac-
certi le eventuali responsabilità anche dei
politici, ebbene, questa inchiesta è un pro -
cesso politico .

L'articolo 3 riguarda il numero dei com-
missari . Di questo argomento ho già parlato
e non desidero ripetermi .

L 'articolo 4 afferma che, al fine di assicu-
rare alla Commissione l ' acquisizione delle no -
tizie e dei dati, un rappresentante del Governo
deve essere presente ai lavori della Commis-
sione stessa. Io presumo, onorevole ministro
della difesa, che detto rappresentante dovreb-
be essere proprio lei, incaricato come un Ci-
reneo di portare questa croce . A questo pro-
posito, ieri l 'onorevole Biondi ha giusta -
mente detto : qual è l 'utilità di questo rap-
presentante ? Dovrebbe egli essere il fattorin o
della Commissione ? Dovrebbe portare pac-
chi, chiedere documenti ? Ma io non credo ,
onorevole ministro della difesa, che ella s i
troverà in quella sede in veste sia pure di
fattorino-capo; né presumo, anzi lo escludo ,
che – come ho ascoltato da parte di collegh i
di altri gruppi politici – ella ci sarà per inti-
midire i testimoni . Lo escludo nel modo pi ù
assoluto . Ella si troverà in quella sede (com e
sa benissimo, e se non lo sa mi permetto d i
dirglielo io) per un'altra funzione : per ecce-
pire il segreto militare, nel momento in cu i
quest'ultimo germoglia (nella sua testa, be-
ninteso, cioè nella testa dell ' esecutivo). In al-
tri termini, appena spunta la pianticella d i
erba e prima che diventi grano ella dovreb-
be calare la mannaia del segreto militare .
Signor Presidente della Camera, faccio os-
servare che ciò viola l'articolo 82, poiché no n
v'è assolutamente persona nel collegio giu-
dicante della magistratura ordinaria che ab-
bia questa funzione .

Ecco, quindi, che la Commissione parla-
mentare subisce una indebita, incostituziona-
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le diminuzione rispetto alla magistratura or-
dinaria .

L'articolo 5 è controverso . Confesso che
merita un ulteriore approfondimento. L'ul-
timo comma recita : « L'autorizzazione a
procedere prevista dall 'ultimo comma del -
l ' articolo 352 del codice di procedura penale
è di competenza del Presidente del Consi-
glio dei ministri, sentito il ministro di gra-
zia e giustizia » . Qui c 'è un tentativo, per
analogia, di equiparare il Presidente de l
Consiglio al procuratore generale della Cor-
te d'appello. Non so se questo è costituzio-
nale. Confesso che non ho approfondito i l
problema. Forse il deputato Almirante, nel -
le successive tornate, potrà aiutarci nel de-
lucidare questo punto. Io ho la sensazion e
che anche questa sia una analogia eccessiva -
mente allegra, ma comunque può darsi ch e
sia corretta .

L ' articolo 6 stabilisce che spetta al pre-
sidente della Commissione garantire l 'osser-
vanza del divieto previsto a pena di nullità
dall'articolo 352 del codice di procedura pe-
nale .

, n curioso che in questa proposta di legg e
non si faccia altro, in vario modo, con varie
norme e articoli, che ricordare a tutti ch e
c'è il segreto militare e che c 'è sempre qual-
cuno col fucile pronto_ a sparare : o il Presi-
dente del Consiglio, o lei, signor ministro
della difesa, in veste di fattorino della Com-
missione, o il presidente della stessa Com-
missione, e poi ancora il Presidente del Con-
siglio, al quale viene mandato il pacco dell e
conclusioni e che lo rimanda, come diceva
il collega Biondi, con note d'ufficio .

Ma, insomma, facciamo una Commissio-
ne d'inchiesta o facciamo un teatro di pup i
Allora è meglio non farle, queste cose . Nes-
suno ci obbliga .

Abbiamo già, ripeto, la relazione della
commissione Lombardi che è pienamente
esauriente e abbiamo il proseguimento i n
sede giudiziaria, per iniziativa del pubblic o
ministero, della commissione Lombardi .
Questa Commissione parlamentare ha u n
senso se fa un passo in più ; ma se fa come
il gambero, non ha alcun senso .

L'articolo 8 recita: « Fatti comunque sal -
vi i limiti e gli obblighi previsti dagli arti-
coli 342 e 352 del codice di procedura pena -
le e dall 'articolo 6 della presente legge, l a
Commissione stabilisce di quali atti dell ' in-
chiesta e di quali documenti da essa acqui-
siti, non debba essere fatta menzione nell a
sua relazione o non debbano essere ad ess a
allegati. . . » .

Signor Presidente, c'è anche, come ella
mi insegna, la possibilità di riunire la Came-
ra in seduta segreta . Perché dobbiamo esse-
re divisi in deputati di serie A, che cono-
scono i fatti, e in deputati di serie B, che non

conoscono i fatti ?

Noi abbiamo diritto di conoscerli . La Com-
missione deve fare una relazione di tutto
quello che ha saputo, visto e sentito ; saremo
obbligati noi al segreto, verremo riuniti i n
seduta segreta, se è' necessario, ma io fran-
camente non accetto la discriminazione tra
deputati di serie A e deputati di serie B che
viene fatta in svariate occasioni, e non solo
in questa .

Per quanto riguarda l 'articolo 9 ho gi à
detto che con questa trasmissione degli att i
si esorbita chiaramente dall ' articolo 82 . Pen-
so quindi che tutta questa materia debba es-
sere profondamente emendata .

Per quel che mi riguarda, ritirerò la pro -
posta di inchiesta parlamentare che ho pre-
sentato e lo farò per due ottime ragioni : in-
nanzitutto perché sono obbediente alle dispo-
sizioni del mio gruppo e quindi, dato che è
stata presentata dal mio gruppo, unitament e
con gli altri due gruppi della maggioranza ,
una proposta di legge per disporre una in-
chiesta parlamentare sul SIFAR, io mi alli -
neo naturalmente ad essa ; in secondo luog o

poiché, evidentemente, tale proposta costi-
tuirà la base della presente discussione, è

del tutto inutile ingombrare il terreno co n
altre proposte. Per altro, ovviamente, pre-
senterò, come ogni deputato ha il diritto e
il dovere di fare -quando dissente su cert i
punti, una serie di emendamenti che sono
più o meno quelli che ho qui enunciato .

Concludendo questo mio intervento, fors e
troppo lungo, vorrei far notare che problem i
come quello che oggi abbiamo davanti sono
stati affrontati e risolti anche in altri paesi ;

il segreto militare, infatti, è ovviamente tute -
lato anche in altri paesi e quindi casi de l
genere si presentano anche altrove . In par-
ticolare ci fu in Francia, dove il segreto mi-
litare è fortemente tutelato, fra i tanti affaires
che ogni tanto si registrano in quella nazione ,

l'affaire' des piastres, che forse i colleghi ri-
corderanno perché se ne parlò in abbondanza ;
mi riferisco all ' affare delle piastre indocinesi ,
che coinvolgeva in pieno i servizi di sicurezza .
Sull'affare delle piastre l'amministrazione op-
pose al giudice il segreto militare . Il giudice ,
il cui nome era Mandelé, rifiutò di arrestars i
davanti alla pretesa dell'amministrazione d i
opporre il segreto militare, partendo dalla
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concezione che il segreto militare è un inte-
resse dello Stato che merita tutela, ma ch e
è l 'ordine giurisdizionale, vale a dire la magi-
stratura nell 'esercizio delle sue funzioni giuri-
sdizionali, che apprezza la validità o men o
del segreto. E motivò il suo rifiuto con quest e
parole che riferisco testualmente : « Io non
posso e non debbo, come amministratore della
giustizia, sottoscrivere una dottrina così mo-
struosa, che fa tabula rasa di quella libertà ,
di quella protezione e di quell ' onore di cu i
il paese è sì fiero e che non devono essere
gettati ai quattro venti . La dottrina che esclude
ogni sindacato della magistratura in materi a
di segreto riduce il giudice ad un automa
che subirà passivamente le direttive di qual-
siasi politicante irresponsabile . Se questa dot-
trina dovesse avere forza di legge, sarebb e
disastrosa, perché nessuno si sentirebbe pi ù
sicuro. Si tratta di una dottrina anticostitu-
zionale e tirannica, che deve apparire tanto
più mostruosa in quanto la si tenti di im-
porre ai giudici sotto un governo costituzio-
nale e responsabile » .

Questo giudice - perdonatemi l'espression e
- diede un calcio al segreto militare che gl i
era stato opposto dall ' amministrazione, fece i
necessari accertamenti e poi decise che cos a
fosse da considerarsi validamente coperto da l
segreto e che cosa non lo fosse. E siccome ,
onorevole Almirante, l ' articolo 82 della Costi-
tuzione, sia che si tratti di proposta di in -
chiesta o di proposta di legge di inchiesta ,
regola precettivamente questa materia ; sicco-
me noi dobbiamo dare alla Commissione par -
lamentare i medesimi poteri della magistratu-
ra e siccome la magistratura questi poteri l i
ha (anche se la IV sezione del tribunale d i
Roma li ha usati male, a mio giudizio, m a
questo lo vedrà il giudice di appello), perché
lo afferma la Corte costituzionale nella sen-
tenza del 3 giugno 1966 e poiché, non foss ' al-
tro, lo si evince da una serie di articoli dell a
Costituzione e dalla possibilità stessa di instau-
rare procedimenti di accusa contro i ministr i
e contro il Presidente della Repubblica, che
- lo dico ancora una volta - non starebber o
in piedi se queste persone fossero titolar i
arbitri della tutela del segreto, per tutte quest e
ragioni, ripeto, noi non possiamo limitare
l 'operato e l 'accertamento della verità dell a
Commissione parlamentare se non con que i
vincoli che la Commissione stessa riterrà d i
darsi nel momento in cui prenderà cogni-
zione delle eventuali richieste di tutela de l
segreto .

Onorevole ministro della difesa, ecco qual e
dovrebbe essere la corretta funzione dell'ese -

cutivo . L' esecutivo deve richiedere, rispetto-
samente oserei dire, alla Commissione d i
considerare segreta una certa cosa e la Com-
missione, nella sua responsabilità e nella so-
lennità del suo mandato parlamentare, valu-
terà se la richiesta è da accogliere e se i l
segreto è degno di tutela o no, così come f a
la magistratura giudicante .

Siccome si parla molto spesso di crisi del -
l'istituto parlamentare (ne ho parlato anch'i o
in sedi non parlamentari, ne hanno parlato
molto più autorevolmente di me il collega La
Malfa e tanti altri) mi permetto di dire, a l
di là dell'episodio (che, onorevole Almirante ,
non è una ripicca, è un tentativo di cambiar e
il foro), che noi siamo qui per assumere un a
deliberazione molto importante, perché s i
tratta di affermare se il Parlamento, non i
gruppi né i partiti, ma il Parlamento come
istituzione sia in grado di esercitare i suo i
diritti, i suoi doveri e i suoi poteri nella pie-
nezza delle sue prerogative rispetto al potere
esecutivo .

Ecco perché mi permetto di dire che in
questa materia non esiste problema di disci-
plina di gruppo, ma problema di rispetto del -
le prerogative costituzionali del Parlament o
nei confronti degli altri poteri dello Stato .
Ed in questo senso mi auguro, e per quanto
mi riguarda lo farò, che ciascuno dei com-
ponenti di questa Assemblea si comporti te-
nendo presente l'articolo 67 della Costituzione
che dispone che noi qui rappresentiamo, nel -
la sua interezza, la nazione senza vincolo d i
mandato e rispondendo direttamente a coloro
che ci hanno eletto . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ciccardini . Ne ha facoltà .

CICCARDINI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, durante il 1968 questa Assem-
blea, vuoi attraverso mozioni e interrogazio-
ni,' vuoi attraverso la discussione di propost e
di legge, si è occupata per ben cinque volt e
della questione del SIFAR.

Una discussione così vasta, così importan-
te, così delicata su questioni che riguardano
la nostra difesa non si aveva in questa As-
semblea da più di cinquant'anni ed esatta-
mente da quando il Parlamento, in seduta
segreta, tenne il dibattito sui fatti militar i
di Caporetto, di cui proprio di recente son o
stati pubblicati i verbali. Se riandiamo pe r
un momento a quella discussione, una cosa
possiamo notare rileggendo gli atti del dibat-
tito parlamentare : il senso di profonda re-
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sponsabilità manifestato da quanti vi parte-
ciparono . Eppure in quella Assemblea, no n
vi erano soltanto i sostenitori della linea po-
litica che aveva portato l'Italia all'intervento ,
ma c'erano anche gli esponenti dei partit i
che avevano sostenuto a lungo e combattiva-
mente la neutralità d'Italia ; c'erano deputat i
che avevano sostenuto a lungo il non inter-
vento, l'inutilità di quella guerra ; c'erano de-
gli uomini, anche della maggioranza, i qual i
avevano sostenuto a lungo la necessità di ac-
cordarsi con gli imperi centrali, di non en-
trare in una impresa che avrebbe messo in
discussione – anche nella eventualità di una
soluzione fortunata – non solo il destino, m a
l'equilibrio sociale e politico del paese. Cosa
che poi fatalmente avvenne .

C'era perfino qualcuno, in quella Assem-
blea, che aveva sostenuto precedentemente l a
necessità di schierarsi dalla parte opposta,
dalla parte dell'impero germanico e dell'im-
pero austroungarico, e quindi poteva bene
far valere i suoi argomenti nell'occasione che
si presentava dopo una disfatta militare e nel -
le condizioni per lo meno discutibili verifi-
catesi in quegli anni di guerra . Eppure no-
tiamo in quella Assemblea la massima re-
sponsabilità, la massima unità nell'ora de l
pericolo, la presenza in tutti di- quel primo ,
necessario sentimento di appartenenza alla
comunità civile che fa del dibattito sui fatt i
di Caporetto un avvenimento importante del -
la nostra storia parlamentare .

Notiamo anche per inciso che abbiamo do-
vuto aspettare cinquant'anni per sapere quel-
lo che allora fu detto alla Camera . Se con-
frontiamo quel dibattito con quelli relativ i
al SIFAR, non possiamo non accorgerci d i
un fatto. Che ci si trovasse di fronte sia a
documenti riservati, sia ad ispezioni ammi-
nistrative, a segreti militari o ad atti riser-
vati attinenti allo spirito di disciplina che
sta alla base della vita militare, sia, infine ,
a pronunce della magistratura, vi è stata con-
tinuamente, questa volta, una strumentaliz-
zazione esterna, pubblicitaria, delle cose, de i
fatti, degli avvenimenti, delle notizie .

Gran parte degli interventi che sono stat i
fatti in quest'aula sono stati dettati dalla ne-
cessità di sapere, di sapere dal Governo, se
era vero quello che la stampa aveva pubbli-
cato . Alcuni protagonisti di questi fatti, sia
che fossero civili, sia che fossero uomini le-
gati da un giuramento, hanno cercato attra-
verso rivelazioni, fughe di notizie, deduzioni ,
di influire sul giudizio del Parlamento. Ab-
biamo assistito a qualcosa, in definitiva, che
non ha certamente contribuito a consolidare

il prestigio delle nostre forze armate ; a qual-
cosa, diciamolo pure, che ha anche messo i n
discussione la capacità della nostra democra-
zia di essere all'altezza di guidare, di control-
lare, di farsi rispettare da uno degli stru-
menti più importanti per la sicurezza dell o
Stato .

Ma iI più grave è quello che sta avvenen-
do in uno dei settori più delicati della nostr a
difesa, esploso anche per una lotta intern a
dei gruppi, una divisione fra gli alti ufficial i
che è stata alla base dei colpi di scena su i
quali oggi vogliamo vedere fino in fondo .

Bene, mi si lasci dire una cosa, onorevoli
colleghi : io non mi scandalizzo per il fatto
che nella nostra gerarchia militare ci sian o
dei dibattiti di politica militare; e non mi
scandalizzerei se nei nostri alti gradi vi fos-
sero dei contrasti di opinioni sulla imposta-
zione da dare alla nostra difesa, sulle diret-
tive da dare alle nostre forze armate. Quell o
che mi preoccupa è che questa discussione
tra gli alti gradi militari sia stata fatta a l
livello peggiore e che il dibattito, se così l o
vogliamo chiamare, non sia stato centrato pre-
valentemente sulla volontà di portare avant i
una concezione strategica o politica della no-
stra difesa piuttosto che un 'altra : spesso qual-
cuno di noi ha avuto il dubbio – me ne scu-
so con i colleghi, ma si tratta di un dubbio
fondato – che il Parlamento si sia talvolt a
lasciato coinvolgere da una logica le cui pre-
messe e le cui origini erano state dettate d a
una deplorevole situazione di gelosie, di ri-
picche, di lotte tra gli alti gradi della gerar-
chia militare .

Ma poiché da tutte le parti si è affermato
che i dibattiti qui effettuati, le leggi che s i
sono proposte, le inchieste invocate erano tut-
te rivolte alla cura del prestigio e della effi-
cienza delle forze armate, è utile che per un
momento, e un momento soltanto, ritorniam o
un po ' a monte di questa discussione . Vedia-
mo in quale modo questo delicato settore s i
inserisca nel sistema di sicurezza del nostro
paese .

Signori, noi rischieremmo di coprire tutt o
con un velo di ipocrisia, di insincerità ma-
scherata con orpelli moralistici, se non con-
statassimo qui oggi sinceramente ed amara -
mente che non abbiamo mai discusso in ter-
mini veri, reali, generali del prestigio dell e
forze armate, delle necessità della nostra di -
fesa, del modo di assicurare il migliore uti-
lizzo delle nostre capacità, delle nostre risor-
se a tutela della nostra indipendenza nazio-
nale. Sì, di queste cose noi non abbiamo qu i
parlato. Siamo stati pronti a raccogliere gli
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elementi di scandalo, abbiamo accentuato gl i
aspetti politici, abbiamo fatto il processo, se-
condo le varie posizioni, ai governi di centro,
ai governi di centro-sinistra, alle opposizioni .
Ma non abbiamo mai affrontato la situazione
in cui si trova tutto il nostro servizio segret o
per due aspetti : il primo, in riferimento al -
l 'assetto generale della nostra difesa ; il se-
condo, in riferimento alla particolare condi-
zione in cui si è venuto a trovare il servizi o
segreto nel nostro sistema politico .

La discussione di cinquant ' anni fa su
Caporetto non servì soltanto a dimostrare l a
compattezza e la compostezza della rappre-
sentanza democratica nazionale : c 'era già in
nuce in quella discussione un dilemma, l a
necessità di una scelta che avrebbe dovuto se-
gnare l ' inizio di un dibattito sulla politica
della nostra difesa . Già fin d'allora apparve
chiaro ad alcuni che un esercito che basass e
la sua forza sul numero degli uomini, un
esercito di contadini armati di fucile, desti -
nato ad assaltare soltanto con le proprie man i
i reticolati o a difendere con i propri petti la
linea di fronte all ' attacco dei nemici era u n
esercito superato, legato ad una concezion e
strategica superata oltre che inumana .

Già dopo Caporetto, sul Piave, si verificò
un cambiamento parziale di quella concezio-
ne. Lo sforzo industriale del paese, l'aiut o
degli alleati ci permisero di pensare di pi ù
ad una guerra fatta sui mezzi, sulla prepara-
zione tecnica . Incominciammo ad avere un a
superiorità aerea, una superiorità d'artiglie-
ria, una superiorità dei trasporti e quind i
una capacità di movimento delle truppe ch e
fino ad allora non si era potuta registrare nel -
la guerra di posizione . La nostra classe poli-
tica e la nostra dirigenza militare non rac-
colsero allora le indicazioni di quella espe-
rienza ; travolte da una successione di event i
politici e militari, che tutti conosciamo, non
si tennero alla pari con gli altri paesi nell e
questioni riguardanti l'aggiornamento dell a
difesa. La retorica nazionalistica e la stess a
retorica militare ci giocarono allora un brut-
to scherzo : sembrò giusto, ed in parte lo era ,
porre l'accento sul valore del soldato, sul -
l 'eroismo degli uomini, sul sacrificio imma-
ne della nazione tutta, tanto più significativ o
quanto più comprovato in condizioni difficil i
di inferiorità tecnica . La retorica disastrosa
del soldato che combatte con le unghie e co n
i denti, dei confini che si difendono con i
petti, degli eroi che muoiono e non si arren-
dono cominciò da li .

Questa retorica ci fece dimenticare l'im-
portanza del potenziale industriale, dell'am -

modernamento dei mezzi tecnici, dell'adozio-
ne di nuovi ritrovati, della specializzazione .
Un soldato, specializzato o no, è un valore d a
difendere e da conservare . E l'ideale non do-
veva essere quello di lasciarlo nell'alternati-
va di morire o di arrendersi, ma quello d i
poter combattere bene e subito, con ragione -
voli possibilità di non morire e di non ar-
rendersi . La stessa retorica della « vittori a
mutilata » ci fece dimenticare un particolare
importante della guerra di allora : che non
a caso eravamo alleati delle più grandi po-
tenze industriali del mondo . Mentre in Ame-
rica si discuteva con particolari drammatic i
sulla strategia delle portaerei, sulla funzion e
nuova ed autonoma dell'aviazione, mentre i n
Francia si impostava ad opera del ministro
Maginot una strategia difensiva per rispar-
miare gli uomini e per evitare il massacro
degli anni della guerra - strategia basata sul -
le forze corazzate e sulle postazioni autosuffi-
cienti e ritenute allora praticamente inespu-
gnabili - mentre in Germania si enucleava
la teoria della guerra di movimento, basat a
sulla mobilità delle forze corazzate - che era
in qualche modo un ritorno alla cavalleria
antica, dopo il lungo predominio della fan-
teria - mentre avvenivano queste cose ne i
paesi che militarmente allora non erano mol-
to distanti da noi, noi ci cullavamo nel sogno
degli otto milioni di baionette .

Sarebbero bastati otto radar al posto degl i
otto milioni di baionette per cambiare, forse ,
il destino militare del nostro paese . Per la
verità, attorno agli « anni trenta » una discus-
sione ci fu, anche in Italia, su una concezio-
ne della difesa che venne chiamata allora del -
la « nazione armata » . Ci fu chi pensò allora
che forse sarebbe stato meglio avere un pic-
colo esercito estremamente efficiente, circon-
dato da una massa di cittadini capaci di di -
fendersi e di accorrere in difesa del paese .
Ma questa discussione restò teorica. Il gene-
rale dell'aviazione Douhet, il primo a pen-
sare all'aviazione come ad un'arma risoluti-
va in collaborazione con le forze corazzate ,
rimase infelicemente - forse qualcuno s a
quanto infelicemente - inascoltato .

L'unico punto di vantaggio che noi, gra-
zie all'abilità e alla capacità degli uomini ,
conquistammo in quegli anni, e cioè la supe-
riorità della nostra aviazione, lo perdemmo
per una serie di errori disgraziati proprio all a
vigilia della guerra . Noi possedevamo fra i l
1936 e il 1940 i migliori progetti di aerei e
tuttavia affrontammo la guerra con un nu-
mero di velivoli inferiore a quello che ave-
vamo alla fine della prima guerra mondiale .
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Erano tutti modelli superati e sapevamo ben e
che essi erano superati perché avevamo tra
le nostre scartoffie militari i progetti e l e
idee del tipo nuovo di aerei che avrebbero
messo in stato di inferiorità i nostri piloti, l a
nostra aviazione .

Quel necessario dibattito sulla politica ge-
nerale della difesa per fini strategici non ci
fu allora né poteva esserci per il sistema dit-
tatoriale allora vigente . Però dobbiamo dire
per onestà che anche in questi anni di de-
mocrazia questo dibattito non c'è stato com-
pletamente. Il generale Liuzzi, ex capo d i
stato maggiore della difesa, lamenta nell a
prefazione a un suo libro di problemi mili-
tari la indifferenza della classe politica, del -
la stampa e dell 'opinione pubblica sui temi
per altro così vitali per il paese . Probabil-
mente se il generale Liuzzi avesse scritto u n
libro sulla vita e sui fatti privati di uomini
preposti alla difesa, questo libro avrebb e
avuto ben altro successo .

Tuttavia la rinata democrazia italiana ha
delle scusanti valide in questo suo atteggia-
mento sui problemi della difesa . Profonda-
mente pacifica, colpita dalle sciagure dell a
guerra, spaventata di fronte alla sola ipotes i
di una eventuale guerra anche difensiva, l a
rinnovata democrazia ha creduto di fare i l
suo dovere stabilendo nella Costituzione l a
abolizione della guerra come strumento di
affermazione dei propri diritti . Ma quest o
purtroppo non basta. In questi anni, com e
presi da un complesso nei confronti del fa-
scismo e delle avventure fasciste, noi abbia-
mo forse sottovalutato i problemi della no-
stra difesa .

Devo dire la verità : anche la mia part e
ha da questo punto di vista delle cose d a
rimproverarsi, anche se siamo convinti d i
aver fatto molto per la difesa del paese . Noi
abbiamo voluto un 'alleanza che ci permett e
di essere sereni, di avere degli amici capac i
di difenderci . E questo è un fatto importan-
te per un paese come il nostro che non è pi ù
una grande potenza, ma non è per ciò una
piccola potenza. Noi abbiamo dedicato gra n
parte delle nostre risorse alla difesa econo-
mica e allo sviluppo industriale del paese .
Anche questo è importante perché oggi l a
capacità militare si misura soprattutto dal
punto di vista della capacità produttiva e
della capacità industriale di un paese . Quin-
di, abbiamo fatto le cose essenziali per l a
difesa del paese . In fondo, l'unica vera pro -
posta che avrebbe rivoluzionato i nostri si-
stemi militari la fece il presidente De Ga -
speri proponendo negli « anni cinquanta »

la istituzione della Comunità europea di
difesa .

Tuttavia dobbiamo riconoscere di non
aver mai approfondito il discorso sui fini ,
sui metodi, sulla strategia del nostro siste-
ma militare . Noi non possiamo seguitare a
parlare dei problemi del servizio segreto de l
nostro paese, delle sue deviazioni, delle sue
incongruenze, della necessità di salvare con
il servizio segreto la dignità e l 'efficienza
delle nostre forze armate come abbiamo fat-
to finora, come se fino a ieri qui avessimo
parlato delle forze armate, avessimo deciso
che cosa sono, a che servono, quali sono gl i
scopi che devono conseguire .

Vogliamo approfittare di questa Caporett o
dei fascicoli per interessarci della difesa mi-
litare del nostro paese ? Vogliamo chiarire
che non spetta alla Pravda segnalarci i peri -
coli dell'esistenza di nazioni atomicamente
armate a pochi chilometri dal nostro territo-
rio nazionale ?

Pochi giorni fa il ministro della difesa ,
onorevole Gui, dichiarò al Senato che gl i
stanziamenti per le forze armate sono insuffi-
cienti ad assicurare al nostro paese una effet-
tiva garanzia di sicurezza . Cito dal Resocont o
sommario : « Passando ad esaminare la si-
tuazione, il ministro dichiara di ritenere che
le forze armate italiane non siano al livell o
che sarebbe -auspicabile, tenuto conto dell a
necessità di fronteggiare la rapida e continu a
evoluzione dei materiali con il conseguente
continuo aggiornamento addestrativo del per -
sonale . Sarebbe necessaria al riguardo un a
programmazione pluriennale, in riferiment o
per altro al contemporaneo incremento delle
disponibilità di bilancio, il cui livello pur -
troppo ha determinato negli ultimi anni la
riduzione dei programmi già impostati » .

Bene, questo è altrettanto importante per
la nostra difesa – credo – delle deviazion i
del SIFAR. Ed è altrettanto importante sa-
pere che il Mediterraneo, zona di frontiera ,
dove noi siamo la seconda o la terza potenz a
(secondo che vogliamo considerare l'Union e
Sovietica una potenza mediterranea o no), è
diventato un 'area di pressione internazionale .
Nel Mediterraneo ci sono paesi senza il po-
tenziale militare dell'Italia e che tuttavi a
sono militarmente più agguerriti di noi; nel
Mediterraneo ci sono zone instabili politi-
camente che si stanno riarmando e vengono
rifornite di armi. Ci siamo mai domandat i
se siamo in grado di resistere ad un even-
tuale ultimatum di uno fra i più piccol i
paesi del Mediterraneo, se siamo in grado
di respingere le pretese di un qualsiasi dit-
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tatore o di un qualsiasi regime militare ch e
volesse domani per ragioni di politica interna
umiliare il nostro paese e Ia nostra democra-
zia ? Ci siamo domandati (e questo è u n
nostro dovere) su quali basi dev'essere orga-
nizzata la nostra difesa ?

Noi abbiamo ancora un esercito basato
sulla coscrizione militare obbligatoria . E qui
veramente, onorevoli colleghi, io mi sento
mortificato per il gran parlare che si è fatt o
su una questione estremamente seria, estre-
mamente degna, estremamente importante .
come l'obiezione di coscienza, senza mai esa-
minare questo problema dal punto di vist a
delle reali esigenze della difesa militare, de-
cidendo ad esempio che la coscrizione mili-
tare obbligatoria venga senz'altro abolita . I l
che sarebbe a mio avviso certamente un ben e
per la nostra difesa .

Questo però presuppone una scelta . Noi
oggi abbiamo un piccolo esercito, ma abbia-
mo conservato contemporaneamente le strut-
ture, le mentalità, le spese di un grande
esercito basato sulla coscrizione obbligatoria ,
su una grande massa di soldati relativament e
poco preparati e poco specializzati . Il numero
degli alti gradi è sproporzionato alle attual i
necessità; la specializzazione è insufficiente .
Per questo la creazione di una brigata coraz-
zata diventa fonte di gelosia e di intrighi ;
per questo diventa importante, strategico ai
fini della lotta interna di un così affollato
gruppo dirigente, il controllo e l 'uso del ser-
vizio segreto !

Non mi scandalizzerei se in Italia ci foss e
una lotta per il predominio all ' interno dello
stato maggiore tra gruppi che fanno capo
all ' aviazione o alla marina oppure tra i so-
stenitori di una strategia atomica e quelli d i
una strategia convenzionale . Nemmeno m i
scandalizzerei se una tale lotta coinvolgess e
i politici, ai quali in definitiva spetterebb e
l 'obbligo di decidere . Mi rammarico invece
che siamo stati coinvolti in una diatriba sul -
l'uso e sull'abuso del servizio segreto . Certo
bisogna fare finalmente delle scelte, quell e
scelte che erano già state proposte in nuce
dal dibattito parlamentare su Caporetto . Dob-
biamo decidere se vogliamo un esercito s u
base esclusivamente o largamente professio-
nale, che si fondi sulla specializzazione de -
gli uomini; dobbiamo decidere se spender e
ancora cifre enormi per installazioni, depo-
siti, stabilimenti, servizi, attrezzature, perso-
nale e alti gradi che servono solo nell ' even-
tualità di una mobilitazione generale, ma ch e
sono inutili ad una piccola, ma efficiente e d
aggiornata forza militare .

Sarebbe più utile, onorevoli colleghi pre-
parare i cittadini alla difesa civile e territo-
riale del paese, ad azioni di guerriglia ne i
confronti di eventuali invasori, dirette da
quadri specializzatissimi, piuttosto che tener e
in piedi costose strutture per un esercito d i
cittadini che io dubito possa realmente ser-
vire nella guerra moderna .

Ma un esercito specializzato significa an-
che ricerca scientifica, significa scuola, signifi-
ca preparazione morale all'efficienza ; e que-
sto comporta altre conseguenze. Qual è la
funzione della nostra aviazione militare ? Noi
che eravamo tra i primi nell'aeronautica non
soltanto militare, stiamo perdendo moltissi-
mo terreno. giusto in un paese come il no-
stro, dove la difesa aerea è essenziale, aver e
smobilitato tutto il nostro potenziale di ri-
cerca, industriale ed umano, collegato con
l'aviazione ?

Forse le cose vanno meglio per la mari-
na . Anche noi abbiamo letto sui giornali che
la nostra difesa marittima è al livello di quel -
la dei paesi mediterranei . Certo non siamo in
grado di contrastare le grandi potenze, per ò
siamo in grado di difendere le nostre cost e
dai paesi che hanno un potenziale militare
inferiore al nostro. E questo, se è esatto, è
già un fatto importante . Credo invece che sia-
mo completamente fuori strada per quanto
riguarda l'esercito .

Noi abbiamo fatto in Parlamento una scel-
ta non senza preoccupazioni ed esitazioni :
quella di firmare il trattato di non prolifera-
zione nucleare . Dobbiamo però dire ora, de-
mistificando molte affermazioni fatte a que-
sto proposito, che rinunciando alla bomba
atomica, rinunciamo ad un mezzo di difesa
che era nell'arco della nostra potenzialità
militare . Abbiamo fatto una scelta ispirata a
considerazioni di ordine morale e l'abbiamo
fatta prima ancora di firmare il trattato, per-
ché non abbiamo intrapreso nulla, che io sap-
pia, per costruire la bomba atomica pur po-
tendolo fare . Questo però pone dei problem i
per la nostra difesa : se noi non vogliamo –
come non vogliamo – la bomba atomica, allo-
ra dobbiamo attrezzare meglio la difesa con-
venzionale . Dobbiamo essere in grado di di -
fendere il nostro paese anche da coloro che
non sono più spaventati dal nostro potenziale
industriale capace di costruire la bomba ato-
mica .

Dobbiamo porre mente ad un altro im-
portante particolare : nei primi mesi dell'an-
no scorso, i dibattiti sul SIFAR furono con-
dizionati dal colpo di Stato che era da poco
avvenuto in Grecia . Il colpo di Stato in Gre-
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cia faceva temere ad alcuni che una piccol a
organizzazione militare, dotata di energia e
di mezzi, potesse avere il sopravvento sulle
istituzioni democratiche . Oggi la situazione
in cui discutiamo è diversa; al colpo di Stato
in Grecia sono seguiti i fatti della Cecoslo-
vacchia, esiste tensione in Europa, ci son o
problemi aperti in un punto estremament e
pericoloso, a Berlino . E in discussione tra gl i
alleati il funzionamento dell 'alleanza atlan-
tica; siamo in contatto con gli altri paesi eu-
ropei per ristudiare non soltanto il patto
atlantico, ma anche l'autonoma capacità di-
fensiva dell'Europa . In questo quadro è gra-
ve sintomo di poco approfondimento dei pro-
blemi della difesa l'affrettata firma del trat-
tato di non proliferazione, senza che ci si a
stata una effettiva garanzia e notizia che l e
condizioni da noi poste perché questo trattato
non fosse una resa senza discrezione dei pic-
coli paesi nei confronti della preponderante
forza dei grandi paesi siano state accettate ,
senza aver mai esaminato le conseguenze ch e
ne derivano sul piano militare . Non ci mera-
vigliamo allora se quella che sarebbe stata
una utile discussione all'interno delle alte ge-
rarchie militari, e di riflesso nella classe diri-
gente politica italiana, sul modo di difender e
il paese è diventato invece un episodio in cu i
sono stati strumentalizzati a fini di politica
interna fatti e cose che, per quanto si voglia -
no nobilitare con il moralismo della denun-
cia, seguitano ad essere di materia secondari a
e poco nobile .

E quando parlo di materia secondaria, non
parlo delle deviazioni del servizio segreto da
accertare, che sono un fatto importante, mi
riferisco invece al modo in cui queste devia-
zioni sono state presentate ed interpretate .
Invece di prendere l'occasione dal non fun-
zionamento – e uso questa espressione per
carità di patria – di una parte essenziale de l
nostro sistema difensivo, il servizio segreto ,
dalla sua presunta riduzione a strumento po-
litico, per cercare di risanare una situazione
che comprometteva la capacità difensiva de l
nostro paese, si è cercato di processare, da
parte di alcuni, il centro-sinistra, oppure, da
parte dei nuovi adepti al centro-sinistra, la
politica dei governi precedenti ; la destra ha
cercato di trovare in queste vicende la misura
di un decadimento morale della sinistra e vi-
ceversa; in una parola, abbiamo fatto dell'af-
fare SIFAR uno strumento della polemica tra
i partiti .

Ci sarebbe da preoccuparsi per questi
aspetti provinciali della nostra vita politica .
Avviene come per la politica estera . Tutte le

volte che ne dibattiamo, ne strumentalizzia-
mo i problemi ai fini di politica interna. Io
vorrei chiamare qui tutti ad una maggiore re-
sponsabilità; dobbiamo affrontare i problem i
per quello che essi sono effettivamente. Ab-
biamo la sensazione che il nostro servizio se-
greto sia stato danneggiato da una mancanza
di linea strategica di fondo sulle nostre cos e
militari . Dobbiamo dire, a questo proposito ,
due cose essenziali . La prima è questa : cert i
discorsi moralistici sui limiti 'della legittimit à
delle azioni del servizio segreto non contribui-
scono affatto al chiarimento del problema ed
alla correzione di indirizzi sbagliati . Nessuno
di noi si nasconde (ed io non reputo di es-
sere o apparire coraggioso nell ' affermarlo) ch e
il servizio segreto si trova in una situazione
permanente di guerra non guerreggiata, dov e
sono necessari, nei confronti di cittadini stra-
nieri, e talvolta anche di cittadini italiani att i
non propriamente conformi alle normali re -
gole della pacifica civile convivenza, ma che
somigliano di più ad azioni attinenti a uno
stato di guerra, anche se non guerreggiata ,
resi doverosi dalla esigenza di garantire l a
sicurezza dello Stato. Per questo motivo è be-
ne che il servizio segreto dipenda da una auto-
rità militare, ed è bene che questa autorità
militare risponda ad una sola persona .

A questo proposito vorrei rispondere al -
l'onorevole Scalfari, quando parla del limit e
che, secondo lui, i fatti illeciti rappresentano
come indicazione precisa per l'azione dell a
Commissione. Fatto illecito è anche falsificare
il passaporto, una delle piccole cose che io
credo (e non voglie conoscerle) il servizio se -
greto debba commettere . Prendendo come pa-
rametro della misura dell'azione della Com-
missione quello basato sulle regole della nor-
male convivenza civile, noi aboliremo del tut-
to la possibilità di difendere il segreto mi-
litare .

Non credo sia giusto e sia utile che, ogni-
qualvolta il servizio segreto si trovi nella con -
dizione, diciamo per esempio, di falsificare
un passaporto (ho scelto volutamente una pic-
cola illiceità, anche se credo e spero che qual -
che volta sia costretto a farne dì più grosse) ,
debba necessariamente informare l'autorit à
politica . Noi coinvolgeremmo l ' autorità poli-
tica in una serie di atti e di fatti che sono
sottoposti alla legge della necessità, che coin-
volgono la responsabilità di valori che atten-
gono alla condizione militare, alla condizio-
ne del servizio reso al paese sotto il giura -
mento militare . Condizione particolare che di-
venta particolarissima in chi si dedica per do-
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vere di disciplina a questo settore del servizi o
dello Stato .

Qui invece si è tentato di fare diverse vol-
te un discorso a doppio taglio . Da un lato
un discorso riguardante la legittimità, com e
se il servizio segreto fosse un ' attività sotto i l
segno della normalità . Dall 'altro si è tentato
di configurare una responsabilità dei dirigent i
politici, come se ogni atto compiuto dal ser-
vizio segreto abbisognasse di una copertura
politica specifica .

Certo deve esistere una responsabilità po-
litica nelle linee generali, ma non può asso-
lutamente e non deve esistere per gli atti par-
ticolari e non tanto e soltanto per ragioni di
politica interna, ma evidentemente, come cia-
scuno può comprendere, per ragioni di poli-
tica estera .

Disse in questa aula un ministro della di -
fesa che sarebbe stato pericoloso per lo stes-
so segreto militare che i dirigenti politici, i
ministri della difesa, i responsabili del Go-
verno, fossero informati degli atti minut i
compiuti dal servizio segreto, per l 'eccessi-
va rotazione dei titolari dei dicasteri . Non
sono d'accordo su questa valutazione che mi
sembra esagerata. Però bisogna dire che u n
discorso a doppio taglio, moralistico, no n
solo non è giusto, ma non è neppure efficace
a correggere le deviazioni e gli errori . Se i l
servizio segreto non può compiere atti fuor i
della normalità adottata nella convivenz a
pacifica e civile è meglio abolirlo ; esso non
può essere certo trasformato in un educan-
dato. Se ogni ministro della difesa o Presi -
dente del Consiglio o Presidente della Repub-
blica dovesse essere ritenuto responsabil e
per ogni eventuale infrazione della norma-
lità compiuta da un qualsiasi agente del ser-
vizio segreto, chi mai vorrebbe assumersi si-
mili responsabilità ?

Non c 'è dubbio che una delle perplessità
più gravi che abbiamo avuto nel pensare ,
nel progettare l ' inchiesta è dovuta proprio a
questo : che è necessario che le informazioni
vengano date ai responsabili del paese, ma
non è utile che i metodi con cui le informa-
zioni sono state assunte vengano conosciut i
da troppe persone . Certo, la sfera di discre-
zionalità, strettamente legata al giuramento
militare, può uscire dalle proprie competen-
ze. Questo è vero . E sotto questo aspetto non
mi scandalizza e non mi spaventa il fatt o
che si sia esagerato nel formare fascicoli ,
che i fondi non siano stati sempre utilizzat i
per il verso giusto .

IOTTI LEONILDE . Me ne compiaccio !

CICCARDINI . Mi lasci finire . A me spa-
venta una cosa che noi non sappiamo e ch e
è altrettanto grave : in quale misura devia-
zioni del genere hanno danneggiato il vero
servizio segreto, quello che doveva strappa -
re le informazioni ai potenziali nemici de l
nostro paese .

Il problema vero, che ci dobbiamo pro -
porre di risolvere, è diverso : come correg-
gere gli errori e le deviazioni, come dirige-
re un servizio così delicato, come renderl o
efficace nel suo ambito .

La proposta di legge degli onorevoli Za-
nibelli-Orlandi-La Malfa ci sembra rispond a
a queste particolari esigenze . Si tratta di ap-
purare la verità tenendo conto del fatto ch e
non si opera in un settore qualsiasi . 1J un
settore complesso, delicato, che a taluni po-
trà apparire addirittura poco omogeneo con
la aperta, fiduciosa, pacifica vita dello Stat o
democratico . Eppure è un settore vitale per
lo Stato democratico . Di qui credo derivin o
le differenti valutazioni che tutti i gruppi
davano all ' inchiesta, alla sua ampiezza, a i
metodi di conduzioni, agli scopi stessi . Di
qui le perplessità della democrazia cristia-
na nei confronti dei progetti meno avveduti .

Noi non ci siamo mai dichiarati contrar i
ad una inchiesta approfondita, lo ha ricor-
dato e dimostrato l'onorevole Ruffini . Abbia-
mo sempre temuto però che l'inchiesta par -
lamentare, intesa nei suoi termini più ampi ,
più tradizionali, potesse essere di nocumen-
to alla funzionalità delle forze armate . Ve-
devamo, accanto all'interesse di far luce e
di sapere la verità fin dove fosse possibile ,

anche l ' interesse di non smantellare un set-
tore che forse funziona . Ora ci sembra ch e
la soluzione a cui si è giunti, se da un lato
sodisfa le aspirazioni di un controllo al d i

fuori dell'esecutivo, dall'altro garantisca an-
che il mantenimento del segreto sulle que-
stioni essenziali, e dia la possibilità alla Com-
missione di fornire indicazioni precise ed ef-
ficaci sul modo di riorganizzare il servizio

segreto .
E mi sia permesso qui di accennare per

un momento, dato che si è parlato molte volte
di responsabilità politica, alla famosa legge

delega del 1965 . La legge delega ha cercat o
di risolvere il problema della guida di quest o

servizio particolarissimo . Una, delle cose che

più esponeva il servizio segreto alle tentazio-
ni di deviazioni o di errori, era il fatto ch e
esso faceva capo a diverse persone : al Pre-
sidente della Repubblica, al Presidente de l
Consiglio, al ministro della difesa, al capo d i

stato maggiore . Questo avere molti padroni,
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molte volte significa non averne alcuno . E
se ciò da un lato garantiva una certa neces-
saria autonomia del servizio, dall'altro per ò
non garantiva il servizio stesso dal commet-
tere errori di valutazione politica .

L'aver ricondotto il servizio segreto sott o
la supervisione del capo di stato maggiore e
quindi sotto la responsabilità, per la politic a
e gli atti generali, del ministro della difesa ,
è un atto di saggezza che dovrebbe garantir e
più che per il passato la efficienza del servi-
zio ; e per efficienza intendo dire la sua ido-
neità a raggiungere i fini che gli sono pro-
pri . Però noi abbiamo il timore che tale deci-
sione sia rimasta sulla carta, che di fatto i l
servizio segreto seguiti a far capo a diversi
organismi dello Stato e quindi possa subire
la tentazione di allargare la sfera di color o
che possono chiedere qualche cosa al servizio
e che ciò, alla lunga, porti ad una sua poli-
ticizzazione. Non penso che gli episodi ch e
sono stati riferiti, alcuni dei quali gravi, si-
gnifichino una vera e propria politicizzazion e
del servizio . Però non dobbiamo nasconderci
che questo pericolo c 'è stato ed esiste tuttora .
Per questo mi dichiaro favorevole alla propo-
sta di legge così come è stata presentata e
penso che possa rappresentare una svolta de-
cisiva nella direzione della nostra difesa na-
zionale .

Però mi auguro che il paese, le forze po-
litiche, il Parlamento prendano coscienza ch e
questo è soltanto un settore della nostra dife-
sa, prendano coscienza che quando noi tutt i
ci battiamo per la efficienza di uno dei ser-
vizi della difesa, per coerenza dobbiamo pen-
sare all 'efficienza di tutti i servizi della dife-
sa. La principale causa per cui si è verificat o
un certo malessere negli alti gradi militari ,
da cui è derivata una lotta sorda per l'ege-
monia, che ha portato forse a scavalcare tal-
volta i limiti del dovere militare, è dovuta a l
fatto che manca nella direzione delle cose mi-
litari una chiara politica sulle scelte di fondo .
Torniamo cioè alle scelte di fondo ; questo si-
gnificherà selezionare gli uomini e le capa-
cità secondo le scelte politiche che lo Stato
democratico ha fatto .

Ci siamo nel passato cullati un poco nella
illusione che i problemi della difesa non fos-
sero importanti, illusione alimentata dall'om-
brello che il patto atlantico ci ha fornito e ,
se vogliamo, anche dal fatto che l'ombrell o
del patto di Varsavia non arriva fino ai no-
stri confini . Abbiamo dormito all'ombra dell a
complementarietà dei massimi sistemi, al -
l'ombra dell'accordo, sopra le nostre teste, fr a
Stati Uniti e Unione Sovietica . Ma i problemi

dell'indipendenza dell'Europa, e con essa
quelli dell ' indipendenza dell'Italia, sono or-
mai all'ordine del giorno . Cominciamo pur e
dal SIFAR, ma questa sia anche l'occasion e
per andare al fondo della questione .

Noi della democrazia cristiana abbiamo at-
teso il formarsi di una solida maggioranza
in Parlamento perché l'iniziativa di una in-
chiesta avesse una sua necessaria responsa-
bilizzazione : è questo un dovere della mag-
gioranza nei confronti del paese e dello stesso
Parlamento. Anzi, abbiamo utilizzato questi
mesi per approfondire alcuni temi, alcuni pro-
blemi sorti proprio dalle nostre obiezioni, che
non sono temi di poco momento . Mi riferi-
sco alla ormai appurata necessità di definire
in termini moderni ed efficaci il segreto mi-
litare ; alla urgente necessità di definire la
esatta posizione del servizio segreto e la su a
dipendenza gerarchica ; alla acclarata necessi-
tà di mettere fine alla guerriglia interna degl i
alti gradi militari, sollecitata da questa atmo-
sfera di comitato di salute pubblica, di ipo-
crisia moralistica e di esagitato allarmism o
che si è diffusa attorno a questi fatti .

È vero ! Eravamo preoccupati per una in-

chiesta parlamentare fatta senza una precisa
responsabilizzazione della maggioranza, res i
accorti dal numero eccessivo dei documenti se -

greti, riservati, che sono piovuti nelle reda-
zioni dei giornali . Ma respingiamo la facile
accusa che ci vuole dipingere come coloro che

vogliono nascondere qualcosa . Anzi, noi sol-
lecitiamo un più ampio dibattito che riguardi
tutti i problemi della difesa . Sollecitiamo più
spedite e ormai necessarie decisioni sulla li-
nea di fondo della nostra politica militare ,

sulla fine della coscrizione obbligatoria, sulla

creazione di una forza basata più sui mezz i
e sulle tecniche che non sul numero degli uo-
mini . Sollecitiamo una decisione sulla crea-
zione di un sistema di difesa territoriale e ci -

vile affidato ai cittadini ; sollecitiamo scelt e
definitive per quanto riguarda il potenzia -

mento e la specializzazione delle forze ar-
mate. Sollecitiamo, infine, la strutturazion e

di un servizio segreto che sia un vero servizio
e che sia veramente segreto, sottratto, se pos-
sibile, alla guerra di influenza di alti gradi ,

troppo numerosi per potersi occupare a tem-
po pieno della difesa della patria . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Caradonna. Ne ha facoltà .

CARADONNA. Signor Presidente, onore-

voli colleghi, il problema sollevato dall'ono-
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revole Almirante, per conto del gruppo de l
Movimento sociale italiano, in ordine alla co-
stituzionalità di queste proposte di legge toc-
ca naturalmente anche e soprattutto il fond o
di questa discussione, la quale indubbiamen-
te investe l'essenza stessa di una concezione
dello Stato che non si può naturalmente far
finta di ignorare nascondendosi dietro una
rigida e astratta concezione dello Stato d i
diritto e della legalità .

Dalla viva voce dell'onorevole Ciccardin i
abbiamo sentito enunciare quella che è pra-
ticamente la ragione di una contraddizione
che esiste nel diritto, quando al concetto pie -
no e assoluto dello Stato di diritto, con il su o
sistema di controlli stabiliti in funzione ga-
rantista, si debba contrapporre la ragione d i
Stato, che va naturalmente al di là di qual-
siasi legalità formale per investire le esigenz e
di difesa della stessa convivenza sociale .

Ora, il problema è che questa proposta
di legge non tanto verte su quelle che sono
state chiamate le deviazioni di carattere poli-
tico dei servizi di sicurezza italiani, quanto
si limita a prendere in considerazione sol -
tanto il presunto colpo di Stato del lugli o
del 1964 .

Mi rendo conto che indubbiamente vi è
un problema che si pone in ogni società or-
ganizzata, cioè quello del controllo dei ser-
vizi di sicurezza militari . Ad un certo mo-
mento esiste il problema di vedere fino a qua l
punto la ragione di Stato legittimi la viola-
zione della legalità formale da parte dei ser-
vizi di sicurezza e fino a qual punto invec e
si debba intervenire per evitare deviazioni .

Le deviazioni istituzionali dei servizi d i
sicurezza in realtà possono essere proprio
quelle di carattere politico, quando tali ser-
vizi, approfittando di determinate azioni o
interventi e di determinate disponibilità d i
fondi segreti, decampano da quella che è l a
attività riguardante la sicurezza e la difesa
dello Stato, per intervenire in questioni di
carattere politico o personale che nulla o poc o
hanno a che vedere con i problemi reali della
difesa militare .

Noi ci troviamo però di fronte a una pro -
posta di legge che vuole limitare la question e
a indagini di carattere militare . Infatti quan-
do si parla di « presunto colpo di Stato de l
1964 » evidentemente si fa un processo all e
intenzioni di chi avrebbe pensato di organiz-
zare il colpo di Stato, che poi non fu orga-
nizzato .

Per la verità io penso che se il buon ge-
nerale De Lorenzo avesse voluto tentare un
colpo di Stato, lo avrebbe realizzato . Egli in-

vece è rimasto al suo posto, si è fatto desti-
tuire dalla carica di capo di stato maggior e
dell'esercito, si è poi presentato democratica -
mente per essere eletto deputato alla Camera ,
e non fa che andare avanti e indietro per l e
aule dei tribunali, giustamente, come un ot-
timo cittadino, per difendersi di fronte alla
magistratura; allora a me sembra che quest a

terribile volontà di fare il colpo di Stato no n
ci sia stata.

Francamente devo dire che se il general e
De Lorenzo, avendo a disposizione una bril-
lante brigata corazzata dei carabinieri, co n
un'Arma dei carabinieri che era stata da lu i
riorganizzata - bisogna dargliene atto - con
estrema efficacia (abbiamo sentito dire da tut-
ti i comandanti di stazione dei carabinier i
che l 'Arma dei carabinieri aveva riavuto mez-
zi, dignità, organizzazione e impulso da lu i
quando ne era comandante), avesse volut o
fare il colpo di Stato, credo che nessuna mo-
bilitazione popolare, di quelle vantate ogni
tanto dal partito comunista italiano, avrebb e
potuto fermare i carri armati . Non credo ch e
le mobilitazioni popolari possano impedire
ad una brigata corazzata affidata ad ufficial i
di alto valore nazionale, con uomini assolu-
tamente fedeli e pronti a servire la patria ,
di schierare i carri armati su Roma, di arre -
stare alcune centinaia di mestatori politici e d i
liquidare praticamente un regime politico ch e
la gran massa della popolazione - abbiamo
sentito parlare anche qui di contestazione, d i
critiche al sistema parlamentare, abbiamo vi -
sto esplodere la contestazione, abbiamo lett o
sui giornali di una futura occupazione de l
Parlamento preannunciata da un vicepresi-
dente della Camera - certamente non sarebbe
insorta a difendere . Figuriamoci se la popo-
lazione italiana si sarebbe messa a piangere
o sarebbe insorta contro i carri armati ne l
caso di un colpo di Stato !

Se veramente un appunto si deve muovere
al generale De Lorenzo, è quello di essere
stato un generale un po' troppo democratico ;
e francamente io personalmente ritenevo ch e
corressero a buon diritto le voci di coloro che
affermavano che finalmente l'Arma dei cara-
binieri o l'esercito sarebbero intervenuti a
spazzare via dal paese certe porcherie che
purtroppo ci sono ogni minuto .

GUI, Ministro della difesa . Belle cose da
dire in Parlamento !

CARADONNA. Migliori comunque d i
quelle che dice l'onorevole Boldrini .
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GUI, Ministro della difesa . Sono sullo stes-
so piano .

CARADONNA. Mi rivolgo ad un ministro
che è stato ministro della pubblica istruzion e
quando gli studenti (ella, signor Presidente ,
è professore e ha seguito queste vicende) tra -
sformavano le aule dell 'università, con l ' as-
senso delle autorità superiori, in bordelli, co-
me avviene attualmente a Roma . Noi sap-
piamo, infatti, che la facoltà di magistero del -
l'università di Roma è trasformata in un bor-
dello, con l'assenso della polizia . (Commenti) .

PRESIDENTE . Onorevole Caradonna, l a
invito a voler restare all'argomento .

CARADONNA. Sto esprimendo il mio pa-
rere, signor Presidente. Io dico che il gene-
rale De Lorenzo, a mio avviso, non è un gol -
pista e ha fatto male a non esserlo . Credo
che mi sia consentito esprimere liberamente i l
mio pensiero, come del resto lo ha espress o
un vicepresidente di questa Assemblea, le cu i
parole non sono state censurate .

PRESIDENTE. Non dimentichiamo che
esiste anche la Costituzione della Repubblica .

CARADONNA. Parliamo allora della Co-
stituzione della Repubblica. Del resto, ne ha
parlato a lungo l'onorevole Almirante . La Co-
stituzione contempla anche i reati contro l o
Stato, cosa di cui noi ci dimentichiamo, visto
che questo ramo del Parlamento porta avanti ,
per iniziativa della maggioranza, una propo-
sta di legge per la costituzione di una Com-
missione d ' inchiesta parlamentare, della quale
faranno parte, come commissari, con i poteri
dei magistrati, ai fini dell'effettuazione di una
indagine approfondita, e con le relative conse-
guenze di carattere penale a carico di chi non
si sottopone agli interrogatori dai commissar i
stessi, alcuni rappresentanti del partito co-
munista .

Onorevole ministro della difesa, la realtà
è questa. Alla vigilia della visita nel nostro
paese del capo della nazione cha è la nostr a
maggiore alleata, il presidente degli Stat i
Uniti Nixon, il quale indubbiamente cercherà
di stabilire nuovi rapporti di collaborazione
con i paesi europei, su un piano, forse, c i
auguriamo, di maggiore libertà e nello stess o
tempo di maggiore responsabilità per i paes i
europei nel campo della difesa, l'Italia offre
lo spettacolo di una Commissione parlamenta -
re, cui partecipano deputati e senatori del par-
tito comunista, del partito socialproletario e

del partito socialista (non si a bene di qual e
tendenza), che sottopone ad inchiesta, con po-
teri di una magistratura speciale, il centr o
nervoso delle forze armate, i servizi di sicu-
rezza militare . (Interruzione del ministro
Gui) . Limitatamente al colpo di Stato del lu-
glio del 1964, onorevole ministro .

E qui vengo alla questione principale . Se
si fosse trattato di un'inchiesta – come ci sa-
remmo aspettati da voi – sulle deviazioni d i
carattere politico del SIFAR, sui finanziamen-
ti ai partiti, sugli interventi nei congressi po-
litici (come abbiamo letto sui giornali) o su
interventi sulla stampa, la cosa avrebbe avut o
un altro aspetto . Invece, qui si afferma di vo-
ler indagare su misure di carattere militare ,
anche se adottate a fini di sicurezza interna ,
che sarebbero state prese nel luglio del 1964 .

Onorevole ministro della difesa, non so s e
ella abbia letto l'Unità al tempo della mag-
giore polemica sulla questione del luglio
1964, da cui poi è scaturito l ' impegno di isti-
tuire la Commissione parlamentare d'inchie-
sta. Ebbene, l'Unità, a seguito di alcune ri-
velazioni fatte da generali che si dilettavan o
ad inviare pro-memoria con messaggi più o
meno segreti ai giornali comunisti, se ne è
uscita dicendo: allora esisteva il pian o
« ES ». Qui siamo ormai davanti al segre-
to di Pulcinella, onorevole ministro della di -
fesa : che il piano di emergenza speciale per
le forze armate italiane, tuttora in vigore, si a
'diventato ormai oggetto di inchiesta da par -
te del partito comunista italiano è un fatto .

Esiste evidentemente un piano siffatto i n
Italia, non so se si chiami « ES » : ce lo di -
ranno poi i commissari del gruppo comuni -
sta che indagheranno sull'attività del SIFAR ;
ma in ogni paese esiste un piano di sicurez-
za militare, evidentemente esisterà anche i n
Italia per ragioni di sicurezza interna . D'al -
tra parte gli impegni del patto atlantico pre-
vedono addirittura l'intervento di altre po-
tenze alleate dell'Italia nel caso di insurre-
zione violenta per la presa del potere da par -
te di forze che siano spinte da potenze con-
trapposte a quelle del patto atlantico .

Ma il bello è che all'inchiesta che si far à
su questi servizi militari parteciperanno i de -
legati della grande potenza straniera all a
quale ci opponiamo militarmente sulla bas e
dell'alleanza atlantica. A questo punto il
problema del segreto di Stato, onorevole mi-
nistro, mi sembra davvero ridicolo . Ma di
che discutiamo ? Veramente vogliamo farc i
ridere dietro da tutti ? I commissari de l

gruppo comunista avranno pieno diritto d i

conoscere le modalità di svolgimento di que-
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ste mobilitazioni, che in parte sembra sian o
avvenute nel luglio del 1964, sia pure a ga-
ranzia e in previsione di eventuali tumult i
e di colpi di Stato .

E se il Presidente della Repubblica de l
tempo riteneva, come abbiamo letto su cert a
stampa (l ' onorevole Lucifredi, vice presiden-
te della Camera, parlava di Costituzione; eb-
bene parliamone : vi è il problema della re-
sponsabilità del Capo dello Stato quale su-
premo difensore della libertà e degli interes-
si del paese) ; se – dicevo – il Presidente del-
la Repubblica riteneva la situazione perico-
losa, riteneva in conseguenza di dover di-
sporre, ad esempio, la messa in stato di al-
larme di determinati settori centralizzati del -
le forze armate, se riteneva, confortato da l
parere di fior di costituzionalisti, suo potere
e suo diritto, di fronte alla impossibilità de l
Parlamento di esprimere un Governo attra-
verso la designazione dei gruppi parlamen-
tari (che la prassi, ma non la Costituzione ,
dice deve farsi), di nominarne uno di emer-
genza, che poi dovesse presentarsi al Parla -
mento per poterne avere la ratifica, e si fos-
se appurato che si minacciava una azione d i
forza a carattere rivoluzionario, per impedir -
gli il legittimo esercizio di questi suoi pote-
ri, poteva egli allora richiedere una parzial e
mobilitazione dell'apparato difensivo de l
paese ? Era questo secondo la legge o la Co-
stituzione, o non lo era ?

Andiamo dunque al nocciolo della que-
stione; la Costituzione e la legge. Sì, signor
Presidente, sì, onorevole ministro della di -
fesa, sì, onorevoli colleghi . Lo stesso onore-
vole Ciccardini cí ha detto che i servizi se -
greti commettono azioni illegali . Ma tutti i
dirigenti a tutti i livelli, dal massimo al mi-
nimo, tutti gli addetti ai servizi di sicurezza
di qualsiasi paese libero e democratico agi-
scono in talune circostanze contro la legge .
Quando si vanno a scassinare degli apparta -
menti per trafugare dei documenti segreti ,
quando si pedinano presunte spie, quando s i
falsificano passaporti e carte di identità ,
quando si violano diritti personali e il se -
greto epistolare, come normalmente fanno
(questo nei casi più comuni) i servizi di si-
curezza di tutti i paesi democratici, si v a
fuori della legge, signor ministro, fuori del -
la Costituzione . Vogliamo qui veramente ap-
pellarci ai principi dello Stato di diritto, cre-
dendo che con questo noi possiamo colpire
le illegalità dei servizi di sicurezza?

Perché il problema è questo . Nel lugli o
1964, al massimo, vi è stata una mobilita-
zione, una messa a punto dei servizi mili -

tari di difesa per eventuali situazioni d i
emergenza. In realtà su questo indagherà i l
partito comunista, il quale è legittimato, con
i suoi commissari, a domandare come fun-
ziona questo apparato, chi dà gli ordini, se-
condo quale piano si mobilitano i servizi d i
sicurezza, quali sono i sistemi di sicurezz a
interni . Signori, voi sposate in pieno le tes i
del partito comunista che, quando ha par -
lato del presunto colpo di Stato del lugli o
1964, ha detto apertamente sui suoi giornali ,
attraverso le dichiarazioni dei suoi parla-
mentari: per noi tutto questo era illegale ,
sono state prese misure di emergenza ch e
violavano la legge; prima di predisporre i
servizi di emergenza bisognava ascoltare i l
magistrato: si è fuori della legge, fuori de l
codice penale !

Siamo d'accordo : è la natura stessa de i
servizi segreti, è il problema supremo della
difesa della nazione che conduce ad inter-
pretare la legge e la Costituzione nel loro
spirito, più che nella lettera . vero che an-
che i militari prestano un giuramento di fe-
deltà.; ma il giuramento non è fatto alla per -
sona del ministro, o alla persona di questo

o quel deputato : il giuramento è fatto allo
Stato, e ad un certo momento bisogna vede -
re chi è che tradisce lo Stato . . .

GUI, Ministro della difesa . Il giuramento
di fedeltà dei militari è prestato alle istitu-
zioni .

CARADONNA. Alle istituzioni ? Certo : ma

bisogna vedere anche se c 'è g ente che tradi-
sce le istituzioni complottando con coloro ch e
le istituzioni vogliono distruggere, e distrug-
gere con esse la libertà e la democrazia .

GUI, Ministro della difesa Ella sta facen-
cto della fantapolitic a

CARADONNA. Quando, signor ministro, s i

va d'accordo con un determinato partito, ch e
è chiaramente ispirato da ideologie, da forze
internazionali che vogliono distruggere la li-
bertà e la democrazia in questo paese, le for-
ze armate avrebbero e hanno tuttora non i l

diritto, ma il dovere, per il giuramento pre-
stato, di impedire un delitto di questo gene -
re e salvare lo spirito della Costituzione, e
con esso la libertà e la democrazia in Italia :
soprattutto il dovere di salvare la patria e l a
nazione italiana . A quel pun + o mancherebbe
al giuramento il militare che non osasse com-
a p ere un passo del genere lim ;tandosi ad un a
formale disciplina, a una interpretazione pu-
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ramente burocratica di un giuramento che h a
un valore giuridico, ma soprattutto un valo-
re morale .

In tutti i momenti in cui vi sono delle
crisi di fondo in un paese, si pongono pro-
blemi di coscienza, problemi di scelta tra l a
forma e la sostanza, tra la lettera e lo spirito
delle leggi costituzionali .

GUI, Ministro della difesa . In regime
democratico non si pone mai questo pro-
blema .

CARADONNA. Nemmeno in Cecoslovac-
chia si poneva questo problema, onorevol e
ministro. Ella, signor ministro, è un ottimi -
sta a priori. Tanto è vero che la legalità de-
mocratica esiste nella capitale d ' Italia che s i
permette a minoranze di tepp(sti di tenere i n
mano le università, di bastonare gli student i
e di fare quello che a loro piace, mentre i l
Governo, che ella qui rappresenta, « paraliz-
za » persino il procuratore della Repubblica .
Questa è la vostra interpret tzione della de-
mocrazia !

PRESIDENTE. Onorevole Caradonna, l a
prego di attenersi al tema e di tralasciar e
le considerazioni relative all ' argomento se-
condo il quale il Governo avrebbe « paraliz-
zato » il procuratore della Repubblica. Ne
parli, semmai, in altra sede .

CARADONNA. Ne abbiamo parlato qui, ne
parliamo e ne parleremo sui giornali, ne
parleremo per strada. Perché non se ne può
parlare ?

E cominciamo con la democrazia, eviden-
temente interpretata secondo il giudizio del -
l 'onorevole Gui, ministro della difesa e pro-
nubo della Commissione d'inchiesta sulle for-
ze armate con la partecipazione dei comuni-
sti . Noi avremo dunque una Commission e
d'inchiesta, questa è la realtà, nella quale s i
indagherà non sulle deviazioni politiche del
SIFAR, ma su come funzionano l 'apparato di
difesa e il piano di emergenza speciale d i
difesa dello Stato . A questo punto, per indi-
viduare se nel luglio 1964 vi sono state di-
sposizioni che andavano al di là dei poteri d i
chi le aveva impartite, ci si dovrà addentrar e
fatalmente da parte della Commissione ne l
funzionamento del servizio d'emergenza spe-
ciale: contro chi, perché funziona, in che ma-
niera l 'apparato militare di difesa e, soprat-
tutto, quello del SIFAR e dell'Arma dei ca-
rabinieri per difendere lo Stato .

A questo punto i comunisti hanno parti-
ta vinta . E quando i commissari comunist i
diranno : tutto questo è illegale, tutto quest o
non è democratico, tutto questo è contrario
ai princìpi dello Stato di diritto, che cosa gl i
risponderà ella, signor ministro, con la sua
bella, utopistica e comoda posizione di fon -
do sulla democrazia ? Ripeterà quello che ha
detto l 'onorevole Ciccardini, che la violazio-
ne della legge, quando si tratta di difesa su -
prema dello Stato, è ammessa ? Oppure ell a
dovrà aderire alle tesi del partito comunista
e far sì che i risultati della Commissione di
inchiesta « silurino » definitivamente il fun-
zionamento dei servizi militari di difesa ch e
– non è un mistero – sono attualmente com-
pletamente paralizzati ed inefficienti perché ,
minacciati già d'inchiesta, non sanno più ,
evidentemente, quali sono i loro limiti e qua-
li possono essere le loro funzioni ?

Questo significa la paralisi delle forze ar-
mate italiane . I servizi segreti sono in pratica
gli occhi, l'udito, il sistema nervoso delle for-
ze armate. Si può dire che le forze armate d i

un paese private dei servizi segreti siano u n

corpo senza cervello, senza organi sensori . E
questo obiettivo voi lo state realizzando d'ac-
cordo con il partito comunista, consegnando
in pratica i centri nervosi delle forze armat e
italiane a un'inchiesta che verrà attuata an-
che e soprattutto, data la nota efficienza de i

comunisti, da commissari appartenenti a l

partito comunista italiano .
Questo è molto più grave dell'avere invia-

to deputati comunisti al Parlamento europeo .

È la prima volta che accade in Italia ! Mess i
i servizi di sicurezza sotto inchiesta da parte
dei deputati del partito comunista, il segret o

di Stato, onorevole ministro, almeno pe r

quanto riguarda l'Italia come partecipante al -

l'alleanza atlantica è già andato a farsi be-
nedire, come a farsi benedire se ne vanno

tutti i piani di emergenza speciali e l'effi-
cienza delle forze armate italiane .

Vorrei sapere, onorevole ministro, com e

ella può restare in quella posizione e avallar e

un provvedimento che colpisce le forze ar-
mate italiane al cuore, le consegna al parti-
to comunista italiano, e soprattutto « silura »

l'alleanza atlantica, che formalmente voi con-
tinuate a dire di voler sostenere, mentre i n
realtà la boicottate in una maniera odiosa ,
cosa che ci fa apparire nuovamente come l a

nazione dei giri di valzer . Abbiate almeno i l

coraggio delle vostre posizioni, abbiate al -
meno il coraggio di fare scelte precise, anzi -
ché condurre questa azione di erosione dell a

situazione politica e militare dell'Italia, che
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ci sta consegnando al comunismo, in attesa
di quella repubblica conciliare nella quale ri-
schierete di affossare, con l'Italia, la stessa
democrazia, la libertà e la nostra religione .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato a domani .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), ha deliberato di chiedere ch e
le seguenti proposte di legge d'iniziativa de i
deputati :

CURTI : «'Interpretazione autentica dell 'ar-
ticolo 8 della legge 24 dicembre 1949, n . 941 ,
concernente l ' imposta generale sull'entrata
relativa agli oli vegetali » (606) ;

BIANCHI GERARDO ed altri : « Modifiche agl i
articoli 1 e 2 del decreto-legge 6 ottobre 1955 ,
n . 873, convertito, con modificazioni, nell a
legge 3 dicembre 1955, n. 1110, con il quale
è stata istituita una imposta erariale sul gas
metano » (702) ;

ad essa assegnate in sede referente, le sian o
deferite in sede legislativa .

La IX Commissione (Lavori pubblici), ha
deliberato di chiedere che la proposta di leg-
ge d'iniziativa dei deputati :

GIRARDIN ed altri : « Modifiche alla legge
4 febbraio 1958, n . 158, contenente norme re-
lative all'espropriazione di terreni e all'attua-
zione di opere nella zona industriale e nel
porto fluviale di Padova » (698) ,

ad essa assegnata in sede referente, le sia de -
ferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla VII Commissione (Difesa) :

PEDINI ed altri : « Modificazioni alla legg e
8 novembre 1966, n . 1033, concernente " Nor-
me integrative del capo IX del decreto del
Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964 ,
n . 237, per la dispensa dal servizio di leva
dei cittadini che prestino servizio di assisten-

za tecnica in paesi in via di sviluppo second o
accordi stipulati dallo Stato italiano " » (27) ,
con modificazioni;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

« Modifica dell'articolo 1 della legge 21
marzo 1958, n . 314, concernente la estension e
agli istituti professionali di Stato e ad altr i
istituti per le attività marinare dei benefici
di legge di cui godono le scuole professio-
nali dell'Ente nazionale educazione marinar a
(ENEM) » (approvato dalla VI Commission e
del Senato) (574) ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Finanziamento delle opere occorrenti per
il completamento, l'attrezzatura e la funzio-
nalità dell'autostrada senza pedaggio Salerno -
Reggio Calabria » (712), con modificazioni;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Disposizioni particolari per l'assunzion e
di manodopera da parte del Ministero de i
trasporti e dell'aviazione civile – Direzion e
generale dell'aviazione civile – per l'esecu-
zione di lavori di amministrazione diretta »
(approvato dalla VII Commissione del Se -
nato) (480-B) ;

dalla XII Commissione (Industria) :

« Proroga della durata dell'Ente porto in-
dustriale di Trieste e delle agevolazioni fi-
scali vigenti a Trieste » (654), con modifica-
zioni e con il titolo : « Norme relative all'Ente
per la zona industriale di Trieste » e con l'as-
sorbimento della proposta di legge di inizia-
tiva dei deputati BELLI ed altri : « Proroga
della durata e modifica di alcune norme e
della denominazione dell'Ente porto indu-
striale di Trieste e proroga delle agevolazion i
fiscali vigenti per l'industrializzazione de l
territorio di Trieste » (516) la quale, pertanto ,
sarà cancellata dall'ordine del giorno .

Per la discussione di una mozione .

PASSONI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PASSONI. Desidero sollecitare la Camer a
e il Governo a decidere la data di discus-
sione della mia mozione relativa al disarm o
della polizia in occasione di manifestazioni
sindacali e politiche .

La mozione fu presentata dopo i luttuos i
fatti di Avola . Sono passati diversi mesi e in
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varie occasioni il Governo si è riservato d i
comunicarci la data della discussione di que-
sto importante argomento. Stasera, come h o
preannunciato nell'ultima seduta prima dell a
recente sospensione dei nostri lavori, vorre i
verificare se è possibile concordare con il Go-
verno una data ragionevole o comunque ri-
mettere alla Camera la decisione qualora tale
accordo non si raggiungesse .

PRESIDENTE. Il Governo ?

SALIZZONI, Sottosegretario di Stato per
l' interno. Il Governo è stato informato nella
giornata, dal ministro Russo, del desiderio
espresso ora dall 'onorevole Passoni . Faccio
quindi presente che il Governo è disposto a
discutere la mozione in data non posteriore
al 15 aprile prossimo venturo .

ANDREOTTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDREOTTI . Signor Presidente, a norma
di regolamento è la Camera che deve fissar e
una data per la discussione delle mozioni .
Desidero perciò specificare brevemente i mo-
tivi per cui concordiamo con il Governo .

Noi riteniamo che la nostra posizione ,
molto probabilmente, benché io non abbia
sentito enunciare quella dell'onorevole Pas-
soni, sarà difforme da quella auspicata dallo
stesso onorevole Passoni per quanto riguarda
il merito del tema.

Riteniamo però che la discussione sia utile ,
tanto che ci riserviamo anche di presentar e
una nostra mozione, fissandosi il giorno del -
la discussione stessa ad una data non troppo
vicina .

Ciò consentirà lo svolgimento di un dibat-
tito, per così dire, non a caldo, ma in una
atmosfera serena ed obiettiva che credo gio-
verà alla discussione dei problemi . In par-
ticolare riteniamo che l'esame debba esser e
allargato in relazione' all'efficienza e alla pos-
sibile ristrutturazione tecnica del modo d i
agire delle forze che tutelano l'ordine pub-
blico, poiché anche per quanto riguarda altr i
aspetti, come quelli relativi alle rapine, all e
catture, agli assalti alle banche o agli uffic i
postali, la discussione dovrà essere attent a
ed assai approfondita, in un campo così im-
portante della nostra politica interna .

PASSONI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI. Prendo atto della dichiarazione
del Governo, della quale sono sia pur par-
zialmente sodisf atto . Rinuncio pertanto a chie-
dere che la fissazione della data di discussion e
sia votata dalla Camera .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Pas-

soni .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di giovedì 20 febbraio
1969, alle 16 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge
costituzionale :

MICHELINI ed altri : Revisione del tito-
lo V della parte II della Costituzione, relativo
a « Le Regioni, le Province, i Comuni » (205) ;

LuzzATTO ed altri : Modifica dell'artico -
lo 85, primo comma, della Costituzione (294) ;

Tozze CONDIVI : Modifica dell ' articolo 83
della Costituzione sulla procedura di elezion e
del Presidente della Repubblica (762) ;

BozzI ed altri : Modifica degli articoli 85
e 88 della Costituzione (835) ;

e della proposta di legge :

ANDREOTTI ed altri : Nuove norme in ma-
teria di trattamento pensionistico in favore dei
non vedenti (979) .

2. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

ZANIBELLI ed altri : Costituzione di una
Commissione parlamentare d ' inchiesta (Ur-
genza) (823) •

— Relatore : De Meo ;

delle proposte di legge:

BOLDRINI ed altri : Nomina di una com-
missione di inchiesta parlamentare sulle at-
tività extra istituzionali del SIFAR (Ur-
genza) (3) ;

DE LORENZO GIOVANNI : Istituzione di un a

Commissione di inchiesta parlamentare sull e

attività del servizio informazioni militari dal

1947, data della sua riorganizzazione, ad oggi ,

sulla futura impostazione da dare a detto ser-
vizio nonché sull ' attività dell 'Arma dei cara-

binieri durante l ' anno 1964 (Urgenza) (484) ;
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delle proposte di inchiesta parlamentare :

LAMI ed altri : Sulle attività del SIFAR
estranee ai suoi compiti di istituto (Urgen-
za) (46) ;

SCALFARI : Inchiesta parlamentare sull e
attività del comandante generale dei Carabi-
nieri e di alcuni alti ufficiali dell'Arma nel -
l 'estate del 1964, connesse con iniziative extra-
istituzionali ed extra-costituzionali (Urgenza )
(177) ;

e della concorrente mozione : Bozzi
(9-00010) .

Discussione delle proposte di legge :

LONGO LUIGI ed altri : Modifiche e inte-
grazioni alla legge 18 marzo 1968, n . 238, ed
al successivo decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1968, n . 488 - Aumento e
nuovo sistema di calcolo delle pensioni a ca-
rico dell'assicurazione generale obbligatoria
(Urgenza) (2) ;

ROBERTI ed altri : Ripristino della pensio-
ne di anzianità ed abolizione delle trattenut e
sulle pensioni di invalidità e vecchiaia di cu i
alla legge 18 marzo 1968, n . 238, ed al decret o
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968 ,
n. 488 (Urgenza) (96) ;

VECCHIETTI ed altri : Miglioramenti de i
trattamenti economici delle pensioni INPS e
riforma del sistema di pensionamento . Norme
per l ' elezione del consiglio di amministrazione
dell ' INPS (Urgenza) (114) ;

PELLICANI : Integrazione della delega al
Governo, di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n. 238, per l 'estensione della pensione social e
ai cittadini ultrasessantacinquenni privi di
trattamento pensionistico (Urgenza) (141) ;

FERIOLI ed altri : Modificazioni e integra-
zioni alle vigenti norme sui trattamenti di
pensione della previdenza sociale (Urgenza )
(209) ;

BoNOMI ed altri : Modifica di alcune nor-
me riguardanti l 'assicurazione obbligatoria
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstit i
dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, degl i
artigiani e degli esercenti attività commercial i
(Urgenza) (215) ;

GUERRINI GIORGIO ed altri: Modifiche
alla legge 18 marzo 1968, n . 238, e al succes-
sivo decreto del Presidente della Repubblic a
del 27 aprile 1968, n . 488. Aumento e nuovo
sistema di calcolo delle pensioni a carico del -
l'assicurazione generale obbligatoria (Urgen-

za) (217) ;

— Relatore: BIANCHI FORTUNATO .

La seduta termina alle 20,15.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

RAUCCI E JACAllI . — Ai Ministri dell a
pubblica istruzione e dell'interno . — Per
chiedere se sono a conoscenza della viva agi-
tazione degli studenti dell'Istituto statal e
d'arte di San Leucio (Caserta) che hanno oc-
cupato la sede dell ' Istituto per porre, oltre a i
problemi generali che interessano tutti gli al -
lievi di quel tipo di scuola, anche problem i

particolari, per i quali si richiede un inter -
vento urgente .

Gli interroganti chiedono in particolare d i
conoscere se i Ministri competenti non riten-
gano di dover intervenire presso l'Ammini-
strazione comunale di Caserta la quale con -
sente che un edificio di proprietà comunale ,
idoneo per le esigenze complessive della scuo-
la, sia goduto da un privato cittadino, a prez-
zo vile e, allo stato, con contratto scaduto, e
paga un fitto elevato ad altro privato per u n

laboratorio distante circa due chilometri dalle
aule dove si tengono le lezioni creando cos ì

una situazione di grave disagio per gli stu-
denti;

quali provvedimenti urgenti si intenda -
no adottare per fornire l'istituto di attrezza-

ture adeguate .

	

(4-04098)

SILVESTRI . — Al Ministro della pubblic a

istruzione. — Per conoscere quali provvedi-

menti intenda adottare per il potenziamento

dei Patronati scolastici e particolarmente se

intenda :
1) coerentemente al programma del Go-

verno stesso, che prevede finalmente l'elimi-
nazione di enti burocratici privi di efficient i
finalità sociali, dopo 23 anni dalla nascita del -
lo Stato democratico procedere alla liquidazio-
ne del Commissariato della gioventù italiana ,
trasferendo in proprietà assoluta, al netto d i
ogni passività, il patrimonio immobiliare del -

lo stesso al Ministero della pubblica istruzione
con consegna in gestione diretta ai Consorz i
provinciali dei patronati scolastici, inserendo
il personale alle dipendenze dei provveditor i
agli studi e dei consorzi provinciali stessi, te-
nendo conto che detto patrimonio immobilia-
re viene sistematicamente alienato, sottraen-
dolo a preziose utilizzazioni da parte degli ent i
di assistenza scolastica ;

2) constatata l ' inadeguatezza degli stan-
ziamenti ministeriali per l ' assistenza assegna -
ti ai patronati scolastici, i quali anziché per -
mettere il logico ed indilazionabile svilupp o
delle varie attività, specialmente relative a i
doposcuola, alle mense scolastiche, interscuo-
la, trasporti, buoni libro, colonie, ecc ., ne im-
pongono la loro diminuzione, aumentare det-
ti stanziamenti in proporzione ai crescenti bi-
sogni, per l 'attuazione integrale di una mo-
derna assistenza concepita non più con crite-
ri di pura beneficenza, bensì di autentico ser-
vizio sociale ;

3) disporre che gli stanziamenti previ-
sti sui vari capitoli del piano di sviluppo
quinquennale della scuola, rimasti in gra n
parte inutilizzati (doposcuola per la scuola
media, borse di studio, ecc.) vengano ridi-
stribuiti ai patronati scolastici per una mi-
gliore attuazione delle attività accennate a l
punto 2) a completa integrazione della norma -
le attività scolastica per tutti gli alunni dell a
scuola dell'obbligo .

	

(4-04099 )

GIRAUDI . — Al Governo . — Per sapere
se è al corrente del profondo stato di disagio
e del malcontento del personale statale in
quiescenza per la mancata riliquidazione del -
le pensioni prevista dalla legge 18 marzo 1968 ,

n . 249 . ormai trascorso un anno dal giorn o
in cui il Parlamento decise l'aggiornamento

delle pensioni ed i decreti relativi alle rili-
quidazioni sono pervenuti agli uffici provin-
ciali del tesoro in numero assai esiguo i n

rapporto anche al tempo trascorso . L'inter-

rogante, al riguardo, chiede quale sia il nu-
mero delle pratiche evase a tutt'oggi e qual e

da evadere ed in particolare quali provvedi -
menti il Governo intende prendere per ac-

celerare in modo concreto la conclusione di

tale impegno, attesa la dichiarata volontà de l

Parlamento di procedere in fretta a costo an-
che di ricorrere a prestazioni straordinarie

del personale addetto agli uffici pensioni .

L'interrogante, pur consapevole delle dif-
ficoltà incontrate nell'espletamento della pra-
tica, - tra le quali prima quella dell'insuffi-
cienza del personale, così come si è verificato
presso il Ministero della pubblica istruzione
- fa presente l'urgenza di intervenire con de-
cisione in ordine a tale adempimento per ri-
spondere alla volontà espressa dal Parlamen-
to, per dare efficacia alla legge ed, infine, pe r
dare una risposta positiva e soddisfacente all e
attese di tanti lavoratori che hanno servito
fedelmente lo Stato per tutta la vita ed ora
attendono un po' di serenità che conforti l a
sera della loro vita .

	

(4-04100)
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LUCCHESI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere come mai non è
stata accolta l'istanza del signor Varese Mu-
gellesi, residente a San Vincenzo (Livorno) ,
in Via Santa Caterina, con la quale veniv a
chiesto l 'esonero dal pagamento della mult a
applicatagli per la pretesa costruzione abu-
siva .

In realtà, come ne fanno fede anche gli
attestati delle autorità locali, il Mugellesi co-
struì dietro regolare licenza del comune i l
quale aveva esplicitamente dichiarato che
non occorreva il permesso dell ' intendenza
alle Belle Arti .

E ben vero che successivamente venne
dalla predetta sovraintendenza l'ordine di so -
spendere i lavori, ma ormai la costruzione
era pressoché ultimata .

Data la buona fede del predetto signor
Mugellesi non si vede come gli può essere ap-
plicata la multa di 350 .000 lire. Se un respon-
sabile vi è in tutta la vicenda; questi è sol-
tanto il comune di San Vincenzo . (4-04101 )

SILVESTRI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere i motivi che hanno indotto

l'Amministrazione dei monopoli di Stato a
dare disposizione ai propri uffici periferic i
per una ristrutturazione della coltivazion e
delle singole varietà di tabacco sin dalla cam-
pagna 1969 senza sentire il parere della com-
missione tecnica prevista dalla legge 21 april e
1961, n . 342 . Pare all'interrogante contropro-
ducente sotto ogni aspetto che l'impostazion e

di nuovi programmi e le modifiche di quell i

già esistenti vengano effettuate senza sentir e
il parere delle categorie interessate che son o
le sole a sostenere poi il peso delle ripercus-
sioni negative che errati e soggettivi orienta-
menti possono determinare .

In particolare il non chiaro atteggiament o
degli organi direttivi del monopolio nei cori-
fronti della varietà Nostrano del Brenta h a
creato uno stato di grave preoccupazione e di
estremo disagio fra i coltivatori di tale va-
rietà, anche per l'inadeguatezza delle attual i
tariffe agli aumentati costi di produzione e d
in relazione alle particolari caratteristiche d i
pregio del Nostrano del Brenta . E inconcepi-
bile che tale varietà fino a due anni or sono

incoraggiata ed estesa e la cui produzione e
manipolazione è in massima parte effettuata
da piccoli e medi coltivatori che, riuniti i n
consorzi e cooperative, hanno scrupolosa-
mente seguito le direttive dell'Amministra-
zione sia per linee da coltivare, sia per le ope-
razioni colturali e per quelle del condiziona-

mento in colli, possa essere messa improvvi-
samente in crisi creando di conseguenza, i n
alcune zone, gravissimi problemi sociali e d
economici .

	

(4-04102 )

GIANNINI, SCIONTI E GRAMEGNA . —
Al Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro -
nord ed al Ministro dei lavori pubblici . —
Per conoscere se sia loro intendimento dispor -
re il più sollecito pagamento della relativ a
indennità ai contadini di Palese che sono stat i
espropriati dei terreni di loro proprietà per l a
costruzione della nuova pista in quell'aero-
porto .

I contadini interessati debbono poter di-
sporre subito di tale indennità per poter intra -
prendere una nuova attività economica anch e
mediante l 'acquisto di terreni rustici da col-
tivare .

Per sapere, inoltre, se intendono impartir e
opportune disposizioni perché, eseguendo i la-
vori di costruzione della nuova pista, sia as -
sicurata ai contadini conduttori di terreni del-
la zona la possibilità di accedere nei loro po -
deri ed ai cittadini di Palese siano garantit i
normali collegamenti viari con i comuni d i
Modugno e di Bitonto, in attesa di una nuov a
ristrutturazione della zona di cui trattasi .

(4-04103 )

GIANNINI, BORRACCINO, GRAMEGNA
E SCIONTI. — Al Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere - premesso che l e
nevicate e le gelate verificatesi nei giorni scor-
si in provincia di Bari hanno provocato dann i
alle colture, in particolare agli .oliveti ed ai
mandorleti - se non sia suo intendimento di-
sporre che l'entità dei danni sia sollecitament e
accertata ;

e per conoscere quali provvedimenti i l
Governo intende adottare per andare incontro
ai contadini danneggiati - innanzitutto pe r
metterli nella condizione di ripristinare l e
colture - nella considerazione che si tratta di
produttori agricoli che già nel 1968 hanno su-
bìto non lievi danni a causa della siccità pro -
trattasi per molti mesi .

	

(4-04104 )

SGARBI BOMPANI LUCIANA, FINELLI
E VECCHI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se intende interve-
nire (dopo il voto unanime espresso dall'as-
semblea degli studenti, genitori, insegnant i
e di tutti i capi gruppo consiliari) ai fini
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del riconoscimento dell'autonomia del liceo
classico Ludovico Muratori di Vignola (Mo-
dena) ;

per il superamento quindi del carattere
di sezione staccata che nuoce al buon funzio-
namento del liceo in oggetto il quale ha rag-
giunto la frequenza di 150 alunni ;

per evitare un ulteriore ritardo di que-
sto provvedimento, che non si giustifiche-
rebbe, avendo le autorità locali realizzat o
tutte le condizioni poste dal Ministero per l a
concessione dell'autonomia del liceo .

(4-04105 )

MAGGIONI. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quali determinazioni riteng a
opportuno adottare in ordine alla sistemazion e
dell 'ufficio del centro leva e selezione attitu-
dinale da istituirsi a Pavia .

Quella civica amministrazione, dopo i con -
tatti preliminari avuti con la regione mili-
tare nord-est di Torino e con la direzione del
genio militare di Milano acquistò un immo-
bile al rustico, deliberando di sostenere la
spesa per il completamento ; tuttavia, non ha
finora ritenuto di dare inizio ai lavori in quan-
to gli enti militari, più volte sollecitati, no n
si sono pronunciati sia sull ' effettivo intendi -
mento di occupare l'immobile, sia sul canone
di locazione chiesto dal comune .

L'interrogante fa presente che un ulteriore
ritardo nell'adottare le decisioni del caso s i
rifletterà negativamente sul programma di in -
vestimenti del comune di Pavia, il quale, co-
munque, se l ' immobile non risulterà di gra-
dimento dell'amministrazione militare, dovrà
provvedere con urgenza ad altra destinazione .

(4-04106 )

MAGGIONI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali decision i
intenda adottare sulla proposta inoltrata dal-
le associazioni combattentistiche e di catego-
ria, nonché dall'apposito Comitato cittadin o
costituitosi a Mede Lomellina (Pavia) di inti-
tolare le locali scuole elementari alla meda -
glia d'oro al valor militare generale Franc o
Magnani, recentemente scomparso .

L'interrogante fa rilevare, in proposito ,
che il Consiglio comunale, invitato second o
la prassi ad esprimere il proprio parere, non
ha ritenuto di dover aderire all ' iniziativa ,
che trova tuttavia nella maggioranza dei cit-
tadini il più ampio consenso .

La figura del generale Franco Magnani è
ampiamente lumeggiata dalle prove di corag -

gio, lealtà e dedizione al dovere che hanno
contrassegnato le tappe della sua lunga car-
riera militare . Medaglia d'argento per l 'eroi-
co comportamento come comandante di un a
compagnia della « Julia » sul fronte greco-al-
banese, partecipò alla campagna di Russia ,
cadendo prigioniero a Limarov il 23 gennaio
1943 . In dodici anni di internamento nei cam-
pi di concentramento dell'Unione Sovietica ,
dimostrò, di fronte alle persecuzioni, no n
solo ideologiche, inflittegli, una fede coeren-
te nei propri ideali, resistendo alle lusingh e
e ravvivando nei compagni di prigionia l a
speranza in un futuro migliore .

Per questo suo eroico e dignitoso compor-
tamento, gli venne concessa la medaglia d 'oro
al valor militare con la seguente motivazio-
ne: « magnifica figura di ufficiale e di com-
battente, già ripetutamente distintosi per l ' in-
crollabile fede e l'eccezionale sprezzo del pe-
ricolo, specie in una difficile e delicata opera-
zione di guerra precedente la sua cattura, du-
rante la lunga prigionia sfidava a viso apert o
minacce e sevizie, punizioni e condanne, te-
nendo alto ed immacolato il nome di soldat o

e di italiano. Impavido nell'affrontare mor-
tali sofferenze, tenace nel sopportarle, indo-
mabile contro la persecuzione del nemico e
l'avverso destino, dava prova di elevate virtù
militari ed esempio sublime di incorruttibil e

onestà, di onore adamantino . Per il suo digni-
toso contegno di assoluta intransigenza con l e

leggi del dovere guadagnò il martirio dei la-
vori forzati . Dimostrò così che si può essere
anche vinti materialmente e restare imbattuti ,

anzi vittoriosi, nel campo dell 'onore » .
Rientrato in patria, riprese il proprio post o

con il grado di colonnello assumendo il co-
mando del 7° Reggimento alpini e successiva-

mente il comando del Collegio militare d i

Napoli ; dopo la promozione a generale fu
a capo della brigata alpina « Taurinense » . Di

fronte a queste circostanze, l'opposizione de l

comune di Mede Lomellina – per altro non

vincolante ai fini delle determinazioni mini-
steriali – non trova alcun specifico fonda-

mento e qualifica, anzi, un atteggiamento

preconcetto a sfondo politico da respinger e

obiettivamente ed in linea di principio, non

potendosi mettere in discussione valori di or -

dine assoluto che trovano il loro fondamen-
to nei doveri civici .

	

(4-04107 )

BALLARIN. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell ' interno e di grazia e giustizia . —
Per sapere se non ritengano necessario di-
sporre, nel campo delle loro rispettive compe-
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Lenze, indagini, inchieste e provvedimenti in-
tesi a colpire le responsabilità per le grav i
irregolarità edilizie dei passati ed attuali am-
ministratori comunali di Chioggia . La con-
cessione di licenze edilizie e di deroghe i n
contrasto con leggi e regolamenti, i mancat i
interventi per il ripristino della legalità ali -
mentano il dubbio ed il sospetto che sotto l e
ripetute violazioni si annidino anche casi in
cui l 'abuso d ' ufficio compiuto con azioni po-
sitive o con volontarie omissioni rivesta gl i
estremi del reato previsto dall'articolo 323 de l
codice penale, per essere stato provocato a l
fine di procurare un vantaggio al costruttor e
o comunque a persona interessata alla costru-
zione e che in taluni casi può essere configu-
rabile il più grave reato di interesse privato
in atti d ' ufficio .

L ' interrogante fa presente che in più occa-
sioni se ne è avuto eco nel consiglio comu-
nale locale e che lo stesso sindaco in carica
ebbe ad affermare che i casi di irregolarit à
sono tali e tanti per cui non è stato possibile
intervenire concretamente .

	

(4-04108 )

MILANI. — Ai Ministri dell'interno e del
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere -
premesso che in provincia di Bergamo il ser-
vizio di vigilanza notturna è svolto da quattro
diverse organizzazioni e fra queste il corpo
di vigilanza notturna e l'istituto di vigilanza ;
che in Bergamo detto servizio è svolto dal
corpo di vigilanza notturna il quale retri-
buisce i propri agenti in base a quanto sta-
bilito dal contratto nazionale, contratto che
fra l'altro prevede sette ore di servizio die-
tro compenso di lire 2 .907 giornaliere più l a
contingenza, mentre l'istituto di vigilanza sta-
bilisce detto compenso in lire 906, e ciò in
forza dell'articolo 26 del regolamento intern o
il quale attribuisce al questore il compito d i
fissare i minimi salariali che poi devono es-
sere menzionati nel decreto prefettizio ; -
come è regolamentato il servizio di vigilanz a
notturna a norma di legge e in particolare se
spetta al questore stabilire i minimi di paga
e, nel caso, quali siano le « ragioni » che han -
no sorretto il questore di Bergamo a fissare i n
lire 906 la paga minima giornaliera per 10
ore di servizio notturno .

	

(4-04109 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
della difesa. — Per conoscere i motivi per i
quali il Ministro, mentre ha provveduto, a
norma della legge 18 marzo 1968, n . 250, alla
cancellazione dalle carte personali degli in -

teressati delle punizioni ad essi irrogate in
sede di discriminazione, il Ministero non ri-
tiene doveroso e conseguenziale procedere
alla ripresa in esame, ora per allora, dell e
pratiche di avanzamento .

	

(4-04110 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per sapere se è a cono-
scenza che, ancora una volta, le violente ma-
reggiate dei giorni 8 e 9 febbraio 1969 hanno
causato a tutto l 'arenile prospiciente Marina
di Massa e alle attrezzature balneari danni
gravi, al punto che la battigia si è abbassat a
di metri 3 e il mare minaccia direttamente
il piazzale di ingresso al pontile, recentement e
costruito dall'amministrazione comunale ;

per sapere i motivi per cui è in fase d i
costruzione, di fronte alla colonia Edison ,
una nuova scogliera perpendicolare alla co-
sta, dopo che il Ministero dei lavori pubblici ,
nel 1959, aveva disposto la rimozione di una
eguale scogliera e la non esecuzione di altr e
simili opere, in quanto tali costruzioni accen-
tuavano il fenomeno della erosione ;

se intenda, in ordine agli orientament i
sempre affermati dal Ministero, ordinare la
demolizione di detta opera davanti alla co-
lonia Edison e, al tempo stesso, accelerare i
lavori di installazione dell ' impianto di reflui -
mento di materiale sabbioso all'esterno de l
porto di Marina di Carrara, al fine di assicu-
rare il suo funzionamento entro maggio, cos ì
come promesso ;

se intenda finanziare la perizia di 100.000
metri cubi di sabbia da trasportare via terra
entro il mese di marzo per realizzare il ripa-
scimento dell ' arenile prospiciente la zona
centrale di Marina di Massa .

	

(4-04111 )

GASTONE, MAULINI E LEVI ARIAN
GIORGINA. — Ai Ministri della pubblic a
istruzione e del tesoro . — Per conoscere qual i
ragioni hanno sinora impedito l ' emanazione
del regolamento di esecuzione della legge
18 marzo 1968, n . 444, sull ' ordinamento dell a
scuola materna, regolamento che l 'articolo 24
della legge citata disponeva fosse emanato
entro 6 mesi .

Il ritardo, oltre ad avere negative conse-
guenze sulla pratica entrata in vigore della ri-
forma dell ' ordinamento della scuola materna ,
si risolve anche in un danno economico e mo-
rale per le maestre giardiniere di ruolo press o
i giardini di infanzia e nelle scuole matern e
annesse alle scuole magistrali .
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A tale personale infatti, la legge riconosce ,
con il disposto dell'articolo 22, il passaggio da l
ruolo C al ruolo B, con decorrenza dall 'entra-
ta in vigore della legge .

Si ritiene quindi anche, in particolare, d i
conoscere se i Ministri interessati non riten-
gano giusto emettere un provvedimento ad
hoc per regolarizzare la posizione giuridic a
ed economica delle maestre giardiniere di cu i
trattasi, visto che il regolamento di attuazio-
ne non potrà al riguardo fare altro che rece-
pire il preciso disposto dell'articolo 22 dell a
legge 18 marzo 1968, n . 444 .

	

(4-04112 )

GIOVANNINI . — Ai Ministri dell'interno
e della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che malgrado gli accordi intervenut i
in sede ministeriale (fra il Ministero dell'in-
terno e il Ministero della pubblica istruzio-
ne, in relazione a precedente, analogo com-
portamento del Ministero del tesoro e per l o
stesso avviso espresso dalla Presidenza de l
Consiglio dei ministri) a riguardo della compe-
tenza passiva delle spese relative ai material i
occorrenti per le pulizie nelle scuole elemen-
tari e medie dell'obbligo, in conformità de i
quali accordi i comuni venivano esonerat i
completamente dall 'obbligo di somministrare
detti materiali, in quanto, tale obbligo, dove -
va essere assunto direttamente dallo Stato - s e
sia a loro conoscenza che dal 1° gennaio 196 9
non ancora, invece, i competenti servizi dell o
Stato - come hanno avvertito le direzioni di-
dattiche operanti nel comune di Prato - han -
no provveduto alle incombenze loro spettant i
in materia .

Ne è derivata, così, una situazione abnor-
me in tutte le scuole dell'obbligo esistenti ne l
territorio del comune di Prato, in quanto, ov-
viamente, quella amministrazione comunal e
aveva dovuto interrompere le forniture all e
scuole stesse dei materiali in questione, i n
conformità, anche, del preciso invito fatto a i
comuni della provincia di Firenze dalla pre-
fettura di Firenze, mediante la circolare 9 no-
vembre 1968, n . 27516 Div. 2/A .

Tale situazione il comune di Prato si è tro-
vato, però, subito costretto a fronteggiare, in
seguito ai gravi disagi e grandi pericoli -
d'ordine igienico, didattico-pedagogico, ecce-
tera - denunciati dalle autorità scolastiche lo -
cali, decidendo - con provvedimento d 'emer-
genza - il provvisorio ripristino, della durat a
di tre mesi, del servizio di fornitura dei mate-
riali per le pulizie nelle scuole elementari e
medie dell 'obbligo, salvo a richiedere allo Sta-
to il rimborso delle spese così sostenute .

L ' interrogante, pertanto, accertata questa
situazione come è nella sua realtà attuale, al -
meno nelle scuole dell'obbligo della città d i
Prato, ma, certamente, anche nelle scuole de-
gli altri comuni della provincia di Firenze, e ,
generalizzando, forse, di tutt'Italia, chiede
di sapere :

1) se i fondi statali destinati a fronteg-
giare le spese delle pulizie scolastiche in que-
stione siano stati effettivamente assegnati agl i
organi periferici dell'amministrazione della
pubblica istruzione, cui è stato od era stat o
demandato il servizio anzidetto ;

2) se sì, l'epoca precisa in cui tali as-
segnazioni e trasferimenti abbiano avuto

luogo ;
3) se sì, ancora, l'entità esatta delle as-

segnazioni e trasferimenti stessi ;

4) se, comunque ed a ogni buon conto ,
l'increscioso stato attuale denunciato verrà su-
bito a cessare, sollevandone la civica ammini-
strazione di Prato e le autorità scolastiche lo-
cali, ma soprattutto, per le ultime ma princi-
pali conseguenze dannose, gli alunni e le loro

famiglie .

	

(4-04113 )

SANTI. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se non crede
opportuno intervenire presso la RAI-TV pe r
conoscere quali sono i motivi per cui i paes i
situati nelle Valli del Neva - Pennavaire e
Arrosica non riescono ad ottenere una buon a
ricezione televisiva ; per conoscere se corri -
sponde a verità la notizia che il ripetitore si-
tuato sul monte Ceresa in comune di Cisan o
sul Neva, già da tempo ultimato, non è anco-
ra entrato in funzione e, in caso affermativo ,
quali sono le ragioni tecniche o burocratich e
che si frappongono alla sua utilizzazione .

(4-04114 )

FERIOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se siano stati dispost i
studi e lavori opportuni a breve e lungo ter-
mine per garantire l'incolumità e i beni de i
cittadini modenesi di fronte alle continue inon-
dazioni dei fiumi Panaro e Secchia ; il livello
di piena del Secchia è infatti superiore di tr e
metri al livello della piazza Grande di Mode-
na ed il Panaro inonda il quartiere Modena
est anche senza eventi meteorologici di ri-
lievo .

	

(4-04115 )

D'ANGELO, JACAllI, D'AURIA, RAUC .

CI E CONTE . — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile, dell'interno e del bilancio e
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programmazione economica. — Per conoscere
i motivi in base ai quali le assicurazion i
ministeriali date recentemente a parlamentar i
e sindacalisti napoletani circa la non sop-
pressione del tronco Santa Maria Capua Ve-
tere-Napoli della ferrovia Alifana e il su o
successivo riammodernamento, non abbian o
ancora sortito effetto alcuno, persistendo la
Direzione delle tranvie provinciali di Napol i
- proprietaria unica di tale ferrovia - nel su o
intendimento di chiudere definitivamente det-
to tronco col prossimo 28 febbraio 1969 ;

se il citato tentativo di smobilitazione ab-
bia attinenza alcuna con paventati proposit i
di noti speculatori dell'edilizia circa la uti-
lizzazione dei suoli della ferrovia, segnata-
mente quelli incidenti nei comuni di Napoli ,
Aversa, Lusciano e Santa Maria Capua Vetere ;

i motivi che giustificano l'assenza di u n
ruolo positivo nel merito da parte della pre-
fettura di Napoli, in considerazione del fatto
che la Giunta provinciale amministrativa -
presieduta come è noto dal prefetto - nel ra-
tificare a suo tempo la delibera di acquist o
della ferrovia Alifana da parte della Società
tranvie provinciali di Napoli, raccomandò d i
non smobilitare il tronco ferroviario in parola
e di procedere al suo riammodernamento .

Gli interroganti rilevano inoltre che stan-
te la disorganicità e la insufficienza del siste-
ma di trasporti del napoletano e la esigenza
di indirizzi che imprimano un armonico svi-
luppo alla economia della intera regione cam-
pana, si afferma sempre più l'urgenza di un
sistema di trasporti pubblici a livello regio-
nale, incentrato sul coordinamento, il poten-
ziamento e la integrazione del sistema ferro -
viario locale esistente, del quale la ferrovi a
Alifana costituisce parte importante ;

che il tronco ferroviario di cui trattasi è
elemento essenziale per un collegamento ra-
pido e funzionale del capoluogo campano co l
casertano ; che esso tronco interessa attualmen-
te importanti zone della provincia di Casert a
e della periferia di Napoli ove sono insediat i
circa mezzo milione di abitanti, e che per i l
prossimo futuro in detta periferia di Napol i
sono previsti ulteriori insediamenti per oltre
quarantamila abitanti a seguito dell'applica-
zione della legge n . 167 ;

che un urgente e deciso intervento s i
richiede oltre che per impedire il licenziamen-
to di decine di lavoratori - attualmente impe-
gnati in una ferma lotta sindacale a difes a
del loro posto di lavoro e degli interessi col -
lettivi più generali che sarebbero lesi dall a
minacciata soppressione - per indurre la So-
cietà tranvie provinciali di Napoli a desistere

da indirizzi di gestione della ferrovia Alifana
che, attraverso la sfrenata concorrenza mess a
in atto dalle linee automobilistiche gestite d a
essa società nei confronti delle linee della fer-
rovia Alifana medesima e con altri provvedi -
menti tendenti chiaramente ad accrescere le
difficoltà di questa, mirano con molta eviden-
za ad acuirne la passività per evidenziare l a
necessità di smobilitarla . I due servizi unifi-
cati in un unico complesso pubblico potrebbe-
ro bene, invece, già oggi, con opportune mi-
sure di coordinamento e di applicazione i n
rapporto alle esigenze degli utenti, dare mol-
to di più di quanto danno ai cittadini interes-
sati, avviando così una proficua e necessari a
azione di affermazione del trasporto pubblico
su quello privato ;

che il comune di Napoli, unico azionist a
della Società tranvie provinciali di Napoli, fa-
vorendo nei fatti l'indirizzo liquidatorio per -
seguito dalla direzione di questa società, svi a
l'assunzione delle responsabilità che le sono
proprie soprattutto per la promozione - in
quanto comune capoluogo - delle iniziative da
assumere congiuntamente con gli altri enti lo -
cali interessati per evitare lo smantellamento
della ferrovia Alifana, per il suo potenzia-
mento, come nelle indicazioni ministeriali ci -
tate, e in base a quelle del Comitato regional e
campano per la programmazione economica ,
dei lavoratori, dei sindacati e

	

dei cittadini
interessati . (4-04116)

MORELLI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se è a conoscenza dell a
grave situazione in cui versa l ' amministrazio-
ne della giustizia nella provincia di Rovig o
in seguito alla mancata copertura dell'orga-
nico dei magistrati e dei cancellieri del tri-
bunale di Rovigo e delle preture dei manda-
menti, una delle quali, Ficarolo, è priva del
titolare e dei funzionari di cancelleria, senza
contare che la stessa sede del tribunale d i
Rovigo si trova con soli tre magistrati di cu i
uno in procinto di trasferimento .

L'interrogante chiede al Ministro qual i
provvedimenti intenda adottare per venir e
incontro alla necessità più urgenti sopra sot-
tolineate e quali altri per risolvere la cris i

in atto .

	

(4-04117 )

POLOTTI, MOSCA, ACHILLI, CRAXI E

MASSARI . — Al Ministro dei trasporti e del -
l 'aviazione civile. — Per conoscere qual i
provvedimenti urgenti ritenga d ; ' dottare a l
fine di evitare il grave disagio che da ann i
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grava su oltre quindicimila lavoratori pendo-
lari che dalla zona di Codogno-Lodi viaggian o
quotidianamente sulla linea ferroviaria Mi-
lano-Piacenza .

Gli interroganti segnalano in particolar e
l ' insufficienza delle corse, il tempo lungo d i
percorrenza e la inadeguatezza del materiale
fisso e mobile.

In relazione a quanto sopra gli interrogant i
chiedono se non ritenga opportuna l'adozion e
di alcuni provvedimenti quali :

1) l ' aumento del numero delle corse
nelle due direzioni e nelle ore di particolar e
interesse per i lavoratori in relazione ai loro
orari di lavoro normali e a turno ;

2) l ' attuazione per i pendolari di cors e
speciali in modo di accelerare i tempi di per-
correnza ed evitarne i ritardi pregiudizievol i
per i lavoratori e la produzione ;

3) la costruzione di un terzo e quarto
binario sul tratto Milano-Piacenza con dira-
mazione in Milano verso le varie stazioni di
Greco-Bovisa e il miglioramento del mate-
riale fisso e mobile al fine di rendere più si -
curo e confortevole il viaggio .

Questi provvedimenti favoriranno oltrech é
i lavoratori anche il comprensorio del lodigia-
no e il traffico ferroviario nazionale e inter -
nazionale .

	

(4-04118 )

POLOTTI, MOSCA, ACHILLI E MAS -
SARI . — Al Ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell'artigianato . — Per conoscere se
gli risulta che gli agricoltori milanesi - in par-
ticolare quelli del consorzio di Peschiera Bor-
romeo - hanno richiesto un aumento del prez-
zo del latte alimentare alla stalla di lire 8,50
al litro ossia 1 '11 per cento di aumento .

In merito gli interroganti segnalano che i l
prezzo del latte attuale di lire 76,50 al litro è
tra i più alti del mondo e supera del 13 pe r
cento quello stabilito dalla Comunità Econo-
mica Europea .

Un aumento del prezzo diminuirebbe sicu-
ramente i consumi e colpirebbe in particolar e
categorie di cittadini quali i pensionati e l e
famiglie con molti bambini che sono tra l e
meno abbienti .

Gli interroganti richiamano l'attenzione su l
fatto che il Comitato prezzi di Milano è chia-
mato ad esprimersi venerdì 21 febbraio 1969
e una sua decisione potrebbe avere gravi ri-
percussioni sul costo della vita .

	

(4-04119 )

POLOTTI E ACHILLI. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se gli risulta che i titolari di pensioni

di riversibilità e superstiti non possono far
valere il loro diritto all'assistenza mutuali-
stica dell'INAM fino a quando la loro doman-
da di pensione non viene accolta dall'INP S
e ciò con ritardi di nove e dodici mesi .

Questo ritardo comporta per il coniuge su-
perstite, generalmente in avanzata età, u n
grave nocumento di ordine finanziario e mo-
rale .

Poiché, generalmente, il perfezionamento
della pratica comporta un lasso di tempo tut-
t'altro che breve, si gradirebbe conoscere qua-
li provvedimenti il Ministero del lavoro inten-
da adottare per superare questa situazione.

A tale riguardo si domanda se non è pos-
sibile al momento della domanda della pen-
sione di riversibilità il rilascio di un certifi-
cato provvisorio in uno con la ricevuta di pre-
sentazione della domanda stessa che, atte-
stando la qualifica di coniuge, consenta il di-

ritto all'assistenza sanitaria fino al perfezio-
namento della pratica senza alcun pregiudi-
zio per la definitiva decisione .

	

(4-04120)

PAGLIARANI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della sanità . — Per sape-
re se siano a conoscenza della decisione as-
sunta dai sindacati ospedalieri (CGIL, CISL ,
UIL) della provincia di Forlì di indire un o
sciopero a tempo indeterminato a partire da l

24 febbraio 1969 per la mancata applicazione
dell'accordo FIARO-Sindacati del 16 gennai o
1968, e quali provvedimenti intendano pren-
dere atteso che detta situazione va attribuit a
al fatto che le delibere delle rispettive ammi-
nistrazioni ospedaliere, sono da tempo ferme
presso l'ufficio medico provinciale, per la ma-
teriale e pratica impossibilità dell'uffici o
stesso, di esaminare tutti gli atti in questione ,
per cui i sindacati chiedono che dette deli-
bere, vengano trasmesse all'esame del comi-
tato anche se prive del previsto parere del me -

dico provinciale .

	

(4-04121 )

PAGLIARANI . — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile. — Per sapere quali de -
terminazioni intenda prendere in relazione a l
voto espresso dalla camera di commercio ,
industria e agricoltura di Ascoli Piceno, ed
al quale hanno aderito gli enti locali e gl i
enti provinciali del turismo della riviera ro-
magnolo-marchigiana con il quale si prospet-
ta la necessità che nella tratta Lecce-Milano ,
venga istituita una seconda coppia di treni
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rapidi, i quali effettuino le stesse fermate dei
treni R. 621 e R. 624, con gli orari determi-
nati dall 'amministrazione ferroviaria .

(4-04122 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO. — Al
Ministro dell' interno . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali dopo anni di attese e di agita-
zioni e dopo circa 4 mesi dalla deliberazion e
del consiglio provinciale di Reggio Calabri a
non è stata data ancora pratica attuazione all a
sistemazione, negli organici di quella ammi-
nistrazione, del personale addetto ai centri lot-
ta anchilostomiase .

Si rileva che tale ritardo oltre a causare
notevoli disagi economici agli interessati, poi-
ché sono rimasti privi di stipendio o perch é
ricevono retribuzioni molto misere, ha deter-
minato un rallentamento dell 'azione rivolta a
debellare l 'anchilostomiase che colpisce anco-
ra migliaia di lavoratori agricoli .

Gli interroganti chiedono se non riteng a
opportuno e con urgenza rimuovere gli intralc i
burocratici approvando la deliberazione cita-
ta, giacente al ministero, al fine di venire in -
contro sollecitamente alle legittime attese
dei lavoratori .

	

(4-04123 )

FERIOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere - premesso che con let-
tera 29 novembre 1968 indirizzata a tutti i
componenti il consiglio d'amministrazione
dell ' Istituto autonomo case popolari di Pia-
cenza i dipendenti dello stesso hanno chie-
sto che il consiglio dell'ente voglia appurare :
a) se sono stati inviati, dal Presidente geo-
metra Merli, al Ministero dei lavori pubbli-
ci, divisione 19a ed all'ufficio interrogazioni
del predetto Ministero dati inesatti (rectius
falsi) in risposta all ' interrogazione parlamen-
tare n. 19766 presentata dall ' interrogante dat i
afferenti la « casa dei dipendenti » ; b) se sia
consono con la lettera e lo spirito dello statut o
dell ' ente l'aver sospeso, ad iniziativa del pre-
sidente e senza alcuna preventiva autorizza-
zione del consiglio d 'amministrazione l'accet-
tazione delle somme dai dipendenti dovute al -
l'Istituto e se sia vera la circostanza che, reite-
ratamente, i dipendenti hanno chiesto all a
Presidenza di ripristinare il versamento. (I l
Presidente, nella seduta 21 novembre 1968 h a
recisamente negato le due circostanze sull e
quali si chiede una pronuncia del Consiglio
per i notevoli riflessi economici che, si dimo-
strerà, vi sono connessi) ; c) se l'operato de l
Presidente sia conciliabile con le pattuizioni

contenute nell'atto pubblico di vendita rogato
il 5 agosto 1965 dal notaio Pultrini e se i n
esso operato non possano, al contrario, ravvi-
sarsi gli estremi della violazione e dell 'abu-
so - :

1) se sia vero che il consiglio di ammini-
strazione dell'IACP abbia ravvisato la veridi-
cità di quanto fatto presente dai dipendent i
dell'istituto, anche sul punto relativo ai dat i
forniti dalla Presidenza al Ministero relati-
vamente all ' interrogazione presentata dall'in-
terrogante ;

2) se in ogni caso il Ministero non riten-
ga di dovere autonomamente accertare la veri-
dicità o meno di quanto fatto presente dai di -
pendenti dell 'IACP di Piacenza nella lettera
riportata ;

3) se, a seguito della lettera stessa, i l
Consiglio dell 'IACP abbia assunto provvedi -
menti, ed eventualmente quali ;

4) se, in ogni caso, il Ministero non ri-
tenga di dover assumere propri provvedi -
menti .

	

(4-04124 )

FERIOLI . — Al Ministro dell' interno . —
Per sapere - premesso che il decreto ministe-
riale 27 settembre 1966 dal titolo « Modifica
agli statuti-tipo dei patronati scolastici », pre-
vede all'articolo 1, lettera a), che debbano es-
sere nominati tre rappresentanti dell'Ammi-
nistrazione comunale « due dei quali designat i
dalla maggioranza consiliare, uno dalla mi-
noranza », e ciò mentre l 'articolo 9 del Rego-
lamento approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 16 maggio 1961, n . 630 par -
lava di « tre rappresentanti dell'Amministra-
zione comunale, due dei quali appartenent i
alla maggioranza consiliare, uno alla mino-
ranza » ; premesso ancora che la legge 1° di-
cembre 1966, n . 1081 relativa all 'ordinamen-
to dell ' ONMI parla all 'articolo 2 di « tre con-
siglieri provinciali, di cui uno di minoranza ,
designati dal consiglio provinciale », di « due
membri designati dal Consiglio provinciale
tra esperti di assistenza sociale, di cui un o
espresso dalla minoranza », di « due consiglie-
ri comunali del capoluogo designati dal Con-
siglio comunale, di cui uno espresso dalla mi-
noranza » e all'articolo 3 di « tre consiglieri
comunali, di cui uno di minoranza, designati
dal Consiglio comunale » e di « due membri
designati dal Consiglio comunale tra espert i
di problemi assistenziali, di cui uno espresso
dalla minoranza » - in quale forma precisa
debbano essere « designati » o « espressi » i
componenti dei consigli predetti .
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In particolare si chiede se debba riteners i
legittimo e compatibile con l'attuale ordina -
mento giuridico degli Enti locali che i Consi -
gli comunali e provinciali, per l'elezione de i
predetti esponenti, si dividano, sulla base d i
un criterio che non può essere che politico e
quindi extra giuridico oltre che foriero di in -
numerevoli contestazioni in ordine alla posi -
zione di singoli consiglieri, in uno schiera -
mento di « maggioranza » ed in un altro d i
« minoranza », così procedendo all'elezion e
dei componenti i Consigli dei patronati e del -
l'ONMI separatamente e quindi senza la par -
tecipazione dell ' intero Consiglio comunale o
provinciale all'elezione dei membri assegna -
ti sia alla maggioranza sia alla minoranza .

(4-04125 )

FERIOLI . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. — Per sapere se sia a cono-
scenza delle irregolarità denunciate da un
esposto di 36 cacciatori (inviato al Prefett o
della provincia di Piacenza, al Presidente de l
locale comitato caccia, all'Intendente di fi-
nanza ed al Comandante del gruppo carabi-
nieri) nei confronti di una riserva consorzia -
le costituita a Vernasca, in provincia di Pia-
cenza, dalla sezione provinciale cacciatori .

In particolare l'interrogante chiede di sa -
pere se siano stati disposti accertamenti i n
ordine alle denunciate irregolarità, e se le
stesse siano singolarmente risultate fondat e
o meno; e, in caso positivo, quali provvedi -
menti siano stati assunti .

	

(4-04126 )

FERIOLI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia da ritenersi legittima la no-
mina di un funzionario dell'Associazion e
coltivatori diretti in seno alla giunta di un a
Camera di commercio, atteso che l'articolo 6
della legge 22 novembre 1954, n . 1136, parla
di un « rappresentante dei coltivatori diretti »
appartenente alla categoria .

	

(4-04127 )

FERIOLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere quali urgenti provvedi-
menti intenda prendere il Ministero avanti i l
fatto che l'Istituto case popolari di Piacenz a
risulta non volersi attenere alle istruzioni e
direttive impartite dal Ministero stesso in or -
dine alla formazione di un corretto piano d i
cessione a termini del decreto del President e
della Repubblica n. 2 del 1959, e nel qual e
sia quindi prevista la cessione in proprietà
di alloggi anche del quartiere Margherita così

come chiesto dagli inquilini interessati, gi à
a suo tempo locatari di case con patto di fu -
tura vendita .

In particolare, l'interrogante fa presente
che il mancato adeguamento dell'IACP d i
Piacenza alle direttive ministeriali impedisc e
l'approvazione, e ciò da oltre un anno, de l
piano di cessione degli alloggi per la provin-
cia di Piacenza e quindi il riscatto di nume -
rosi alloggi in tutta la provincia, come do-
vrebbe essere impegno comune facilitare a I
fine di favorire l'accesso alla proprietà dell a
casa del maggior numero possibile di inqui-
lini attuali .

	

(4-04128 )

BUSETTO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga apportun o
assicurare un impegno positivo nei confront i
della richiesta avanzata al Ministero dei la-
vori pubblici, per il tramite dell'ufficio de l
genio civile di Padova con nota protocoll o
n. 1238 in data 30 giugno 1968, intesa all'ot-
tenimento del contributo dello Stato sull a
spesa di lire 40 milioni per la sistemazion e
di strade nel comune di Carrara Santo Ste-
fano, a termini dell'articolo 4 lettera a) della
legge 21 aprile 1962, n . 181 .

	

(4-04129)

RAUSA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere quali provvedimen-
ti intenda adottare per assicurare _tranquillità
agli insegnanti di ruolo nel settore artistico .

Se non ritenga opportuno di intervenire
con estrema urgenza nella compilazione del-
la imminente ordinanza dei trasferimenti, as -
sicurando il trasferimento, anche in sopran -
numero, ed in via subordinata una assegna-
zione a tempo indeterminato, in modo da de-
terminare la vacanza del posto o cattedra d a
essere affidato poi ad un incaricato triennale .

(4-04130)

BONEA. — Ai Ministri delle poste e te-
lecomunicazioni e del lavoro e previdenz a
sociale . — Per conoscere quali siano i mo-
tivi del ritardo del pagamento della inden-
nità di buonuscita agli impiegati del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni i
quali da circa 9 mesi si sono messi in pen-
sione per esodo volontario e per sapere se
non ritengano che oltre al grave torto che s i
è compiuto nei confronti di dipendenti i
quali facevano giusto affidamento sulle lor o
spettanze, non si determini anche una cert a
diffidenza che può indurre ad un ristagno
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delle richieste di esodo volontario da part e
di altri dipendenti che possono attendere i
termini del prossimo mese di marzo .

(4-04131 )

CERVONE. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se non
ritiene opportuna e inderogabile la necessit à
di trasformare l'ufficio locale postelegrafonico
di Gaeta centro in ufficio principale, conside-
rata l'importanza acquisita dalla città che rac-
coglie oltre 25 .000 abitanti* nel periodo nor-
male e supera 50 .000 nei periodi estivi .

Inoltre la città ospita la scuola nautica
della guardia di finanza, stabilimenti indu-
striali, quali la Ginori, la Getty oil, le vetre-
rie federate, la Italcraf, la Genepesca, le In-
dustrie plastiche, l'Arbatrax ecc . ed è base
della VI flotta NATO . L'interrogante chiede
di conoscere inoltre quali sono i motivi d i
impedimento per un tale provvedimento che
è stato invece adottato per altri comuni ch e
non svolgono un traffico postale come quell o
svolto da Gaeta che oltre tutto è stata gi à
sede di ufficio postale postelegrafonico .

L'interrogante fa presente che un tale prov-
vedimento ha formato più volte oggetto d i
interrogazioni ed è stato più volte richiest o
con petizioni della popolazione locale e co n
esposti delle autorità .

L'interrogante fa presente che l'ufficio po-
stelegrafonico di Gaeta anche se qualificat o
attualmente ufficio locale di gruppo B è con-
siderato ufficio zonale .

	

(4-04132 )

CAVALLARI . — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato . — Per
conoscere :

se corrisponde a verità che le stazioni
sperimentali del Ministero dell ' industria, del
commercio e dell 'artigianato sono ancora re-
golate, per quanto riguarda ruoli e qualifich e
del personale, a un regio decreto risalente a l
1924, senza che si sia tenuto conto, in quasi u n
cinquantennio, dello sviluppo assunto dai di -
versi settori dell'industria cui le stazioni son o
dedicate, nonché dei ripetuti adeguamenti d i
cui analoghi enti di altri Ministeri hann o
goduto nel frattempo;

per quale motivo nell 'ambito della rifor-
ma burocratica e nella fattispecie, nelle pro -
poste governative non si sia tenuto in debit o
conto le richieste presentate dalle rappresen-
tanze del personale delle stazioni sperimenta -
li, dipendenti dal Ministero dell ' industria, de l
commercio e deIl 'artigianato, richieste, le qua -

li, in omaggio- alla legge delega e particolar-
mente allo spirito dell'articolo 13 della medesi-
ma, proponevano l 'adeguamento del persona-
le delle stazioni sperimentali a quello già ope-
rante nell 'ambito del Ministero dell 'agricol-
tura e delle foreste ;

quali provvedimenti intendano prender e
il Ministro e gli organi competenti onde dar e
soluzione adeguata all'attuale incresciosa si-
tuazione .

	

(4-04133 )

DI LEO. — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere - premesso che l'esazione de i
tributi diretti erariali e comunali, riscuoti -
bili mediante ruoli, viene effettuata con la
applicazione di aggi esattoriali che variano
da un minimo dell'1,80 per cento (applicato
nelle zone del Nord Italia a più alto svilup-
po economico) sino a raggiungere il 10 pe r
cento ;

che la maggiore onerosità dell'aggio s i
verifica prevalentemente nei comuni econo-
micamente depressi, in quanto stante l'esi-
guità del carico fiscale, le relative spese di
riscossione incidono maggiormente sui con -
tributi, i quali sono pertanto sottoposti ad
un più rilevante sacrificio economico, in re-
lazione al più alto aggio che sono costrett i
a pagare ;

che in particolare in gran parte dei co-
muni della Regione siciliana (compreso I o
stesso capoluogo), alla quale compete, a i
sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 12 apri -
le 1958, n . 507, di disciplinare la riscossione
delle entrate anzidette, sono stabiliti agg i
esattoriali pari al 10 per cento, il che com-
porta per i contribuenti siciliani il pagamen-
to di oltre 8 per cento in più, rispetto ai con-
tribuenti di altre zone d 'Italia ; -

se non ritenga che tale diversità di trat-
tamento realizzi una patente violazione de -
gli articoli 3 e 53 della Costituzione della
Repubblica che stabiliscono l'uguaglianza d i
tutti i cittadini, i quali hanno l 'obbligo di
concorrere alle spese pubbliche (e tali sono
anche da considerarsi le spese di riscossio-
ne) in ragione della propria capacità contri-
butiva e, nel caso affermativo, quali inizia-
tive intenda adottare, nel quadro della rifor-
ma del sistema tributario, ai fini dell 'appli-
cazione, nella materia di cui trattasi, delle
menzionate norme costituzionali .

	

(4-04134 )

ALPINO . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere i motivi per cui, nonostante la de-
cisione favorevole emanata dalla Corte de i
conti fin dal 19 ottobre 1967 sul ricorso
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n. 455400 dell ' interessato, la competente Di-
rezione generale pensioni di guerra non ha
ancora perfezionato la pratica per il paga-
mento, a partire dal 2 agosto 1955, della pen-
sione vitalizia di 8. categoria dovuta a Mu-
setta Antonio di Bellinzago .

	

(4-04135 )

CRAXI E GRANELLI . — Al Ministro del -
la pubblica istruzione . — Per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare per risolver e
i problemi concernenti la civica scuola supe-
riore femminile « Alessandro Manzoni » d i
Milano secondo le richieste dell'Amministra-
zione comunale cittadina .

Il diploma rilasciato dalla predetta scuo-
la, infatti, conseguito dopo un quinquenni o
di studi particolarmente qualificati per la se -
ria preparazione linguistica, consente, in ba-
se all'articolo 15 del decreto-legge 20 giugno
1935, n. 1071, l'iscrizione alla sola facoltà d i
lingue e letterature straniere presso l'univer-
sità Bocconi e Cattolica di Milano, e gli Isti-
tuti di lingue orientali di Napoli e Ca' Fo-
scari di Venezia . Con la ingiustificata chiu-
sura delle immatricolazioni all'universit à
Bocconi, viene praticamente preclusa ogn i
possibilità di accesso all'università, in parti -
colare per le studentesse che hanno consegui-
to la licenza nell'anno scolastico 1967-68 .

Poiché la preparazione e la formazion e
acquisita al termine dei cinque anni di stud i
legittima il diritto delle studentesse ad acce-
dere alla istruzione superiore universitaria ,
si pone con estrema urgenza un intervento
in grado di assicurare tale possibilità .

(4-04136 )

PIRASTU. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per conoscere i mo-
tivi che hanno fino ad oggi ritardato l'attua-
zione delle norme della legge n . 249, pubbli-
cata nella Gazzetta ufficiale del 30 marzo 1968 ,
concernenti la riliquidazione delle pensioni
dovute ai dipendenti dello Stato cessati da l
servizio prima del 1961 ;

per sapere se non ritenga necessario in-
tervenire per ottenere la sollecita erogazion e
delle somme dovute in base alle norme della
citata legge .

	

(4-04137 )

BIAMONTE. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscer e
quali urgenti provvedimenti intenda adottar e
per costringere a Maiori (Salerno) i costrut-

tori edili a cominciare a rispettare le leggi
previdenziali e infortunistiche .

L'interrogante fa osservare che detti co-
struttori non corrispondono i salari previsti
dai contratti di categoria, omettono i contri-
buti assicurativi, ignorano le disposizioni in
ordine alla prevenzione contro gli infortuni ,
si rifiutano di corrispondere il salario nell e
buste paga, ecc .

E che inoltre gli stessi datori di lavoro vio-
lano sistematicamente la legge sul colloca -
mento assumendo direttamente operai pendo -
lari ai quali corrispondono salari di fame .

(4-04138 )

BIAMONTE . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere :

a) perché il commissario prefettizio d i
Maiori (Salerno) non abbia inteso far passi
presso la GESCAL perché gli alloggi (per i
quali la GESCAL stessa ha stanziato lire
75 .000.000) fossero costruiti nella frazion e
Ponteprimario di detto comune ;

b) e perché il predetto commissario non
abbia voluto tener conto (e quindi valersene
presso la GESCAL) dell'orientamento de l
Consiglio comunale di Maiori che nella se-
duta del 24 giugno 1968 esprimeva il suo mo-
tivato parere per la realizzazione delle cas e
in Ponteprimario, anche, fra l 'altro, per la
disponibilità, in quella zona, di un idone o
suolo a prezzo convenientissimo .

	

(4-04139 )

SILVESTRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere qual i
interventi urgenti intenda adottare per dare
soluzione alla vertenza in atto presso i Lani-
fici Marzotto di Valdagno, dove da quasi u n
mese í lavoratori occupano la fabbrica quale
estremo mezzo di lotta per le loro giuste ri-
vendicazioni sindacali .

L'interrogante si permette far presente l a
drammatica situazione dei 6 .500 dipendent i
della predetta Azienda e le gravissime conse-
guenze per tutti i 60 .000 abitanti della Vallat a
dell'Agno .

Di fronte ai risultati negativi e contropro-
ducenti degli interventi del Prefetto e del-
l'Ufficio provinciale del lavoro di Vicenza ,
l'interrogante chiede un interessamento ur-
gente del Ministro del lavoro, anche in consi-
derazione dell'intimazione di sgombero fatt a
dall'Autorità giudiziaria su richiesta della
Proprietà aziendale, fatto che potrebbe por -
tare a imprevedibili conseguenze nell'ordine
pubblico .

	

(4-04140)
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BIAMONTE . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intende adottare per l'eliminazione
delle pericolose strettoie esistenti in zona Vi-
cite e San Pietro del comune di Maiori e dell e
curve pericolosissime esistenti in zona Santa
Croce e Peregna del comune di Tramonti (Sa-
lerno) .

Tali gravi inconvenienti impediscono i l
normale scorrimento sulla Chiunzi-Maiori e
causano continui incidenti soprattutto tra i pe-
doni .

	

(4-04141 )

GUARRA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere lo stato attuale dell a
pratica relativa ai lavori di costruzione del
porto di IV classe dell'isola di Ventotene ini-
ziati nella primavera del 1966 .

In particolare per sapere se risponde a l
vero :

a) che i lavori – appaltati per conto del
comune di Ventotene – vennero eseguiti dal -
l'impresa « Cidonio » ;

b) che il trasporto dei materiali occor-
renti venne effettuato a mezzo di natanti d i
proprietà del sindaco del comune di Vento-
tene ;

c) che al controllo dei lavori per conto
ed a carico del comune venne preposto il si-
gnor Santomauro Antonio, cugino del sinda-
co, mancante di titoli specifici, che per tal e
incombenza ricevette la somma di lire 500 .000 ;

d) che la mareggiata dell'autunno 196 6
travolse tutte le opere eseguite, consistenti i n
undici cassoni affondati e nell'intero mol o
lungo metri 150 .

Per sapere inoltre quali provvedimenti in-
tenda adottare per accertare se la distruzion e
di dette opere sia avvenuta a causa esclusiv a
della mareggiata del 4 novembre 1966, ov-
vero a causa della avventatezza e superficia-
lità con le quali furono affrontati detti lavori ,
risultando che: « la sabbia occorrente venne
prelevata nelle adiacenze immediate del co-
struendo molo ; i massi adoperati per la for-
mazione dei cassoni non furono livellati ; i
cassoni non furono concatenati l'uno all'altro
in modo da costituire massa compatta con-
tro il moto ondoso; il molo venne costruito
senza aver prima costituita la scogliera fran-
gifiutto » .

Per conoscere infine quali provvediment i
intenda adottare per colpire le relative re-
sponsabilità in modo da evitare il ripetersi de -
gli inconvenienti denunziati nell'ulteriore fa -
se di realizzazione dell'opera indispensabil e
allo sviluppo ed alla vita dell'isola di Ven-

totene, ancor oggi servita dal bimillenario
porticciuolo romano resistente a tutte le in-
temperie nonostante la maggiore esposizion e
ai marosi della evanescente opera di recent e
costruita e scomparsa .

	

(4-04142)

GUARRA, MARINO E NICOSIA. — Al
Ministro dei lavori pubblici . — Per sapere se
è stata portata alla sua conoscenza l'interro-
gazione rivolta in data 8 febbraio 1969 al sin-
daco di Niscemi dal consigliere comunale Li -
borio Minardi e trasmessa per conoscenza a l
Ministero dei lavori pubblici e quali provve-
dimenti ha inteso adottare in ordine alla si-
tuazione urbanistico-edilizia di quel comun e
per ovviare agli inconvenienti denunziati nell a
richiamata interrogazione .

	

(4-04143 )

GIRAUDI . — Al Governo. — Per sapere
se, in considerazione dell 'attuale persistente
crisi della cooperazione in generale ed in
particolare delle cantine sociali, intende
prendere opportuni provvedimenti e quali ,
sia a breve come a lungo termine, ad evitare
il crollo totale di iniziative, sotto certi aspet-
ti dimostratesi valide, e tuttora indicate co-
me mezzo di soluzione dei gravi problem i
che travagliano la nostra agricoltura .

Nella fattispecie, l'interrogante chiede se
non ritenga necessario prendere in conside-
razione l'urgente istituzione e organizzazio-
ne in Piemonte, e, se ritenuto del caso, i n
Liguria e Lombardia, dell 'Ente di sviluppo
agricolo, che può svolgere quell'opera di pro -
mozione, incentivazione e coordinamento in
questo momento indispensabile per assicura-
re alle cantine sociali l ' assestamento econo-
mico, finanziario, commerciale di cui hanno
bisogno ai fini di conseguire una situazione
ottimale sia per quanto riguarda la produ-
zione quanto la commercializzazione dei loro
prodotti .

Il problema interessa migliaia di fami-
glie, rimaste fedeli alla terra, che non chie-
dono altro alla collettività nazionale di esse-
re messe in condizioni di lavorare, produrre
e vivere dignitosamente alla stessa stregua
delle altre categorie sociali ; per questo anche
le loro attese non vanno deluse .

	

(4-04144 )

FRANCHI E NICCOLAI GIUSEPPE . —
Al Ministro delle finanze . — Per conoscere
a quali nuove disposizioni e da chi impartit e
sia dovuta l'opposizione di un cartello press o
l'ufficio delle imposte dirette di Udine secon-
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do il quale il cittadino deve pagare per « con-
trollo cartelle e chiarimenti lire 250 prim a
mezz'ora e lire 500 seconda mezz'ora » .

(4-04145)

FRANCHI E ABELLI. — Al Ministro del -
l'interno . — Per conoscere quali difficoltà im-
pediscono che sia resa pubblica la nuova ri-
partizione in collegi ai fini della elezione de i
rispettivi consigli provinciali, delle due pro -
vince di Udine e di Pordenone, nuova ripar-
tizione dovuta alla istituzione di quest'ultim a
provincia e che risulta già operata nel mese
di settembre 1968 e segnalata in quel period o
al Ministero dell'interno .

	

(4-04146 )

ALMIRANTE E PAllAGLIA . — Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per sapere se sia a conoscenza del perpe-
tuarsi della situazione anomala se non de l
tutto illegale in cui si trovano gli assegnatar i
degli alloggi INA-Casa di Sagnino (Como )
che, da circa 15 anni, sono nella impossibi-
lità di effettuare i versamenti mensili per l a
mancata consegna dei necessari libretti, e che
dal 1964 attendono di poter regolarizzare l a
loro posizione con atti notarili, malgrado ab-
biano provveduto nei termini agli adempi -
menti di legge ;

per sapere quindi se non ravvisi in tutto
ciò una inconcepibile disamministrazione del -
la cosa pubblica da parte di un ente che trae
i propri fondi dalle contribuzioni di tutti i
lavoratori italiani, e pertanto come intend a
intervenire per una rapida soluzione con ri-
torno immediato alla normalità e legalità .

(4-04147 )

COVELLI. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e dell' industria, commercio e
artigianato . — Per conoscere quali urgenti
interventi ritengano adottare per risolvere l a
preoccupante situazione determinatasi a Ca-
stellaccio di Colleferro (Frosinone) dove, a
seguito del licenziamento di quattro dipen-
denti della fabbrica SNIA Viscosa, ed allo
sciopero totale delle maestranze, la direzio-
ne della azienda ha disposto dal giorno 8 feb-
braio 1969 la chiusura di quello stabilimento
motivandola con l ' improvviso abbandono, d a
parte degli operai, dell'impianto a ciclo con-
tinuo e conseguenti danni alle apparecchia-
ture ed alla produzione .

L'interrogante sollecita adeguate provvi-
denze anche perché la riattivazione in corso

degli impianti richiederà del tempo ed intan-
to 1200 lavoratori sono rimasti privi di sala-
rio con grave disagio economico delle rispet-
tive famiglie .

	

(4-04148 )

PINTOR, CARDIA, MARRAS E PI-
RASTU. — Al Ministro dell'interno . — Per
sapere se sia a conoscenza del fatto che la
questura di Cagliari ha promosso inammissi-
bili misure di repressione contro numeros i
giovani studenti della città, di null'altro col-
pevoli che di avere solidarizzato 1'8 febbraio
1969 con il personale dell'Albergo Mediter-
raneo in lotta per rivendicazioni economich e
e contro arbitrari licenziamenti ; e per saper e
se intenda o meno intervenire per richiamar e
le autorità di polizia a un comportamento
meno insensato .

Risulta infatti che gli studenti, ora de-
nunciati con diverse pretestuose motivazioni ,
si sono recati 1'8 febbraio all'Albergo Medi-
terraneo su richiesta dei lavoratori in lotta ,
e hanno discusso pacificamente nella hall del -
l'albergo della legittimità dell'azione sinda-
cale del personale, anche alla presenza de l
Prefetto; che la polizia è intervenuta in forze
senza alcuna ragione ; che successivamente ha
promosso l'incriminazione di numerosi stu-
denti in base a un sistema arbitrario di sche-
dature già in suo possesso ; che ha esercitato
opera di intimidazione nei confronti di altri
studenti e delle loro famiglie, dimostrando di
essere da tempo attrezzata non alla tutela del -
l'ordine pubblico ma alla persecuzione siste-
matica degli esponenti del movimento stu-
dentesco, estendendo alla città i metodi pe r
cui va tristemente famosa nelle zone intern e

dell'isola .

	

(4-04149 )

SERVELLO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se le
notizie di stampa che si riferiscono alla man-
cata utilizzazione di 16 miliardi per la co-
struzione di case popolari (GESCAL) a Mila -

no e provincia rispondano al vero e se no n

ritenga il Governo d ' intervenire sulle autorit à
dell'Istituto e degli Enti locali per sveltire

pratiche burocratiche e reperire le aree ne-
cessarie alla realizzazione di programmi co-
struttivi che andrebbero incontro a urgent i

necessità sociali .

	

(4-04150 )

SERVELLO. — Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica . — Per co-
noscere l'avviso del Governo sull'annunciat a
istituzione di una Facoltà di farmacia presso



Atti Parlamentari

	

- 4930 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1969

l'Università di Milano ; per sapere, altresì, se
i cospicui fondi occorrenti – in un coordinat o
piano di interventi prioritari – non siano de-
stinabili ad urgenti necessità relative alle at-
trezzature tecniche e di ricerca di altre fa-
coltà, considerato che a pochi chilometri d a
Milano, a Pavia, sorge una Facoltà di farma-
cia di rinomanza mondiale .

	

(4-04151 )

SERVADEI. — Al Governo. — Per cono-
scere come intende far fronte alla gravissim a
situazione recentemente denunciata dall'asso-
ciazione nazionale dei medici provinciali, i n
rapporto alle condizioni economiche, moral i
e funzionali nelle quali operano tali pubblic i
dipendenti .

L'interrogante osserva che mentre i com-
piti dei medici provinciali aumentano conti-
nuamente, in rapporto alle accresciute e cre-
scenti funzioni della pubblica sanità, i con -
corsi banditi vanno quasi totalmente desert i
ed i funzionari in servizio sono sollecitati dal -
le stesse condizioni nelle quali sono tenut i
dalla pubblica amministrazione a darsi una
diversa occupazione, con ciò aprendo ulterio-
ri gravi interrogativi per le prospettive de l

settore .

	

(4-04152 )

BIONDI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere i motivi dell a
mancata inclusione nel progetto governativo
di riforma universitaria, degli Istituti supe-
riori di educazione fisica .

L'interrogante, nel richiedere il perch é
della mancata inclusione, segnala : che gl i
Istituti superiori di educazione fisica, corsi a
regime universitario, potrebbero, con oppor-
tune trasformazioni, effettuare una migliore
redistribuzione della preparazione con un
opportuno prolungamento dei corsi . (4-04153 )

BUSETTO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se, venuto a cono-
scenza dello stato di agitazione proclamato
dai professori fuori ruolo intorno ai fonda-
mentali problemi della loro assunzione in
ruolo, non ritenga necessario accogliere l a
generale richiesta rivolta ad ottenere la so-
spensione degli esami di abilitazione previ-
sti per il 1° marzo 1969, provvedendovi o con
un'ordinanza per via amministrativa, o, s e
questo non è giuridicamente possibile, e i n
attesa che il Parlamento approvi nuove nor -

me come dalle proposte di legge presentat e
dai vari gruppi, adottando quelle forme d ' in-
tervento urgente che sono nelle possibilità
del Governo .

	

(4-04154 )

ESPOSTO, OGNIBENE, di MARINO ,
BONIFAZI, GIANNINI, LA BELLA E LIZ-
ZERO. — Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . — Per sapere se ritenga di dover con-
fermare le importanti funzioni pubbliche
esercitate nel settore zootecnico dall'Associa-
zione italiana allevatori, a norma dell'artico-
lo 2 della legge 1° febbraio 1966, n . 126, per
la tenuta di libri genealogici, per i controll i
funzionali, ecc ., e se tali funzioni potranno
essere esercitate in relazione alle seguent i
esigenze :

a) di potenziare e coordinare gli indi -
rizzi, l 'assistenza tecnica e l'iniziativa pub-
blica ai fini del miglioramento e dello svilup-
po zootecnico stante le gravi carenze dell a
situazione e in relazione alla politica comu-
nitaria ;

b) di evitare, in questo specifico campo ,
la dannosa frantumazione delle iniziative d a
parte di organizzazioni singole con preoccu-
panti conseguenze nella programmazione de -
gli interventi e degli indirizzi e la creazion e
di particolari posizioni di privilegio in con-
trasto con gli interessi generali ;

c) di promuovere la trasformazione sta-
tutaria dell'AIA per garantire la democratic a
partecipazione di tutti gli allevatori singoli e
associati eliminando, tra l 'altro, l 'attuale con -
dizione anticostituzionale ai fini dell 'esercizio
della iniziativa pubblica di organizzazion e
operante come emanazione della Confedera-
zione generale dell 'agricoltura e della Confe-
derazione nazionale dei coltivatori diretti ;

d) di promuovere la diretta partecipa-
zione in qualità di soci, a tutti gli effetti, de i
mezzadri e coloni, singoli e associati, nell'or-
ganizzazione degli allevatori essendo i mede-
simi gli effettivi responsabili delle attività s u
citate dell ' allevamento .

	

(4-04155 )

MIROGLIO E BOTTA. — Al Ministro del -
l ' interno. — Per conoscere se – al fine di in-
centivare un concreto sviluppo di vaste zone
a vocazione turistica ed in particolare le zon e
riconosciute economicamente depresse – no n
ritenga necessario, nelle more di approvazione
di nuove disposizioni legislative, emanare un a
circolare che tenga ad equiparare i comun i
delle zone suddette da delimitarsi su propo-
sta degli enti provinciali del turismo compe-
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tenti per territorio ai comuni sede di stazion e
di soggiorno e turismo nei quali le licenze di
vendita e di consumo di bevande alcoliche e
di superalcolici prescindono dal limite stabi-
lito dall'articolo 95 del testo unico 18 giugno
1961, n . 773, che come è noto limita le licenz e
suddette in rapporto di una per mille abi-
tanti di ogni comune o frazione di comune .

(4-04156)

MIROGLIO . — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste . — Per conoscere :

1) se, stante alla recente approvazione
dei disciplinari che impongono per molti vin i
(quali Barolo, Barbaresco, Barbera d 'Asti e d i
Alba, Valpolicella, ecc .) per la qualificazion e
e la vendita l ' invecchiamento da un minim o
di un anno a tre anni, non ritenga indispen-
sabile adottare un provvedimento amministra-
tivo che permetta alle cantine sociali l ' invec-
chiamento necessario dei vini prodotti .

Quanto sopra perché non si ritiene possi-
bile da parte delle cantine sociali anticipare
ai soci conferenti l ' importo delle uve per vin i
in invecchiamento né si può pensare che i vi-
ticultori possano attendere due a tre anni e
più per riscuotere il valore delle uve confe-
rite ;

2) se non ritenga indispensabile ammet-
tere ai benefici della legge 27 ottobre 1966 ,
n . 910 (secondo piano verde) le spese per l e
nuove attrezzature occorrenti alle cantine so-
ciali per il succitato invecchiamento ;

3) se non ritenga necessario ed urgente
rendere funzionale il comitato interministe-
riale di coordinamento dei servizi di repres-
sione delle frodi previsto dagli articoli 113 e
114 del decreto del Presidente della Repub-
blica 12 febbraio 1965, n . 162 .

	

(4-04157 )

FRANCHI E DE MARZIO. — Al Mini-
stro degli ,affari esteri . — Per conoscere l ' at-
tuale composizione, per nazionalità, del Cor-
po degli ispettori dell'Agenzia internazionale
dell ' energia atomica – AIEA – di Vienna ,
nonché la composizione della rappresentan-
za italiana presso detta agenzia con l'indi-
cazione del grado e delle funzioni ricopert i
dai nostri singoli rappresentanti, sia nel -
l ' ambito della amministrazione italiana sia
nell 'ambito della citata agenzia .

	

(4-04158 )

MANCINI VINCENZO . — Ai Ministri dei
lavori pubblici e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per conoscere se sono informati della

vertenza in atto riflettente gli assegnatari de-
gli alloggi GESCAL (bando n . 1076), special -
mente del rione Traiano in Napoli (cantier e
n . 68), ai quali è stata concessa la possibilit à
di riscattare gli alloggi al prezzo di lire 1 mi-
lione e 100 .000 a vano, senza tener conto ch e
trattasi di edilizia popolare sorta in zona sot-
tosviluppata, ancora priva dei servizi social i
essenziali, a parte ogni altra considerazion e
relativa al valore reale della costruzione;

per sapere se sono a conoscenza che gl i
assegnatari anzidetti, a pochi mesi dalla con-
segna degli alloggi, hanno dovuto sostenere
spese rilevanti per la esecuzione di lavori re-
sisi indispensabili al fine di garantire l'abita-
bilità degli alloggi stessi ;

per conoscere infine se, in relazione a
ciò, ritengano di intervenire per la risolu-
zione della vertenza, ai fini di una più equa
valutazione del costo assunto a base per l a
determinazione dell'importo per il riscatto de -
gli alloggi, stimato eccessivo e se, eseguiti i
tempestivi accertamenti, intendano disporr e
la esecuzione delle opere più urgenti per una
migliore e più decorosa sistemazione degl i
alloggi in questione .

	

(4-04159 )

PIRASTU. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere da chi e a qual fine siano stat e
impartite agli agenti di pubblica sicurezz a
in servizio nei posti di blocco stradale in Sar-
degna disposizioni che, mentre non sono d i
alcuna utilità ai fini dell'azione di preven-
zione e repressione del banditismo, sono le-
sive di elementari diritti dei cittadini, pro-
vocano gravi ed evitabili irritazione e risen-
timento, danno la sensazione di un atteggia-
mento di tipo coloniale che considera indi-
scriminatamente delinquenti o vigilati specia-
li tutti i sardi e, infine, suscitando il sospetto
che tra i compiti affidati agli agenti dei po-
sti di blocco vi siano quelli dello spionaggi o
politico, del controllo delle attività dei par-
titi, e, perfino, degli spostamenti dei singol i
membri del Parlamento e, in particolare, de i
deputati dell'opposizione .

Per sapere se i fatti che sotto si espongo-
no non debbano suggerire un sollecito in-
tervento del Ministro atto ad accertare even-
tuali responsabilità di deviazione .

Il giorno . 17 febbraio 1969, poco prima del -
le ore 18, l'interrogante veniva fermato a l
posto di blocco situato a circa 9 chilometr i
dalla città di Nuoro in prossimità del Ponte
di « Marreri » ; l'agente che fungeva da capo -
pattuglia, dopo aver controllato la patente e
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il libretto dell'auto intestata alla federazio-
ne comunista di Nuoro, invitava ad aprire i l
portabagagli, cosa che l'interrogante faceva ,
rinunciando a contestare la legittimità della
richiesta ; controllato il portabagagli, che er a
vuoto, l'agente chiedeva di sapere da dov e
l'interrogante provenisse e dove fosse diretto ,
ricevendo ovviamente un fermo rifiuto fon -
dato sul fatto che una tale richiesta non s i
ha diritto di farla se non a chi è sottoposto a
misure di sorveglianza di pubblica sicurezz a
o ad altre misure limitative della libertà per -
sonale; di fronte all'insistenza dell'agente e
alla minaccia di essere fermato per accerta -
menti l'interrogante esibiva il tesserino di de-
putato ; all 'esibizione del tesserino l'agent e
rispondeva con arroganza, dichiarando ui
« sapere benissimo » che l'interrogante pro -
veniva da Orune ed era diretto a Nuoro, espri-
mendo disappunto per il fatto che un mem -

bro del Parlamento si rifiutasse di far con-
trollare la propria attività da un agente di
pubblica sicurezza ed intimando all'interro-
gante di allontanarsi immediatamente senz a
più pronunciar parola ;

per sapere se il citato comportament o
dell'agente sia da attribuire esclusivament e
ad una malintesa soggettiva interpretazion e
delle disposizioni e alla sua personale igno-
ranza dei diritti e dei doveri degli agenti d i
pubblica sicurezza o a precisi ordini dei di-
rigenti ;

per sapere, infine, se non ritenga oppor-
tuno, al fine di evitare che la durezza del ser-
vizio di pubblica sicurezza conduca ad un a
non giovevole condizione di nervosismo de i
singoli agenti, sottufficiali e ufficiali, disporre
che il periodo di servizio in Sardegna, e i n
particolare in provincia di Nuoro, non super i
la durata di un anno.

	

(4-04160)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio- dei ministri per sa -
pere se risponda a verità la voce secondo l a
quale sarebbe in corso, ad iniziativa del Mi-
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile ,
d'intesa con il Ministero del tesoro, un'ini-
ziativa tendente a nazionalizzare sostanzial-
mente i servizi di trasporti collettivi, affidat i
oggi in regime di concessione statale a im-
prese private .

	

(3-00961)

	

« BozzI, FERIOLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della difesa e del tesoro, per sapere s e
sono a conoscenza del notevole disagio e ama-
rezza esistente tra gli ex combattenti dell a
guerra 1915-18 in attesa della erogazione del-
l ' assegno vitalizio loro spettante ;

per sapere ancora se avvertono che tal e
disagio e amarezza sono notevolmente au-
mentati dopo la dichiarazione del contrammi-
raglio Giovanni Sleiter, capo del servizi o
pubblica informazione della difesa, nella qua-
le è specificato che le oltre settecentomila do-
mande ancora giacenti verranno esaminate
e definite nella misura di circa ventimila a l
mese, per cui trascorreranno addirittura an-
cora anni prima che il tanto sospirato asse-
gno venga concesso ;

per sapere, infine, dato che la stragran-
de maggioranza degli interessati ha superat o
i 70 anni e, quindi, presumibilmente, no n
hanno molto tempo davanti a sé, quali idone e
iniziative intendano assumere al fine di ac-
celerare il ritmo di accertamento delle do-
mande giacenti per una sollecita erogazione
dell'assegno vitalizio disposto da una legge
approvata un anno fa .

	

(3-00962)

	

« BIAGINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e del tu-
rismo e spettacolo, per sapere se, in seguito
alla crisi determinatasi in seno all ' Istituto
Luce e culminata nell'occupazione dello sta-
bilimento da parte delle maestranze cinema-
tografiche, intendano garantire :

1) l 'annullamento del provvedimento i n
virtù del quale un lavoratore è stato licen-
ziato, mentre su altri penderebbe la minac-
cia di identiche misure ;

2) la parificazione del trattamento sa-
lariale nei confronti dei lavoratori impiegati ;

3) il diritto di assemblea nell'azienda
di Stato ;

4) la normalizzazione degli organi di -
rettivi dell 'azienda stessa, chiamando le con -
federazioni e le organizzazioni sindacali d i
azienda a concorrere alla scelta dei respon-
sabili da nominare ;

5) l'organizzazione di una conferenza
triangolare nel corso della quale predisporr e
un piano di sviluppo relativo alle società ci-
nematografiche a carattere pubblico ed ela-
borare i lineamenti di un nuovo rapporto fra
Stato e cinema da definire nel contesto di
una radicale riforma legislativa, da ogni par -
te invocata .

	

(3-00963)

	

« CAPRARA, LAJOLO, NATOLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
chi e come alla sovrintendenza ai monument i

e belle arti per il Lazio ha dato autorizza-
zione a costruire lo stabilimento Italcraft i n
Gaeta la cui costruzione rovina visuale e pa-
norama nel punto più caratteristico dell o
stesso golfo ostruendo completamente la vi-
suale . L'interrogante intende sapere come e

perché ciò è avvenuto, su pressione di qual i

interessi o di quali autorità e perché la pre-
detta sovrintendenza mentre impedisce pic-
cole sopraelevazioni nell'entroterra o modifi-
che di modesta importanza, non ha rilevato ,
evitandolo, un tale scempio perpetrato ne i
confronti delle città di Formia e di Gaeta .

	

(3-00964)

	

« CERVONE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quale atteggiamento intenda assu-
mere nei confronti della decisione con la qual e
la commissione tecnica provinciale, di cui al -

l'articolo 2 della legge 18 agosto 1948, n . 1140 ,
ha stabilito, per la provincia di Trento un au -

mento delle affittanze agrarie pari al 65 per

cento .

	

(3-00965)

	

« SCOTONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri della sanità e del turismo e spettacolo ,
per conoscere se rispondono a verità le notizi e
secondo le quali l'insieme di cause diverse
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- dalle operazioni delle petroliere all'uso d i
massa dei detersivi e di nuovi mezzi chimici -
ha prodotto un pericoloso inquinamento d i
importanti tratti di mare lungo le nostre coste ,
in particolare nell'alto Tirreno, e di cors i
d'acqua, compromettendo le condizioni igie-
niche essenziali e minacciando di provocare
conseguenze anche sulla attività turistica ;

per sapere, nel caso in cui queste notizi e
abbiano una base di verità, se il Govern o
intende presentare al Parlamento una adegua-
ta informazione, e adottare le necessarie mi-
sure .

(3-00966) « LIBERTINI, CARRARA SUTOUR, ZUC -

CHINI, CECATI » .

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il Mi-
nistro della difesa, per sapere a che punto
siano pervenute le procedure connesse all a
distribuzione delle medaglie, dei titoli onori-
fici e delle pensioni, promessi ai reduci dell a
guerra 1915-18 ;

per conoscere l ' attendibilità o meno d i
notizie relative alla restituzione alle ditte pro-
duttrici di migliaia di medaglie, e ciò con evi -
dente rifusione finanziaria ; per sapere, in -
fine, se sia a conoscenza del malcontento dif-
fuso per gli intralci burocratici che ritardan o
le anzidette concessioni, e ciò non solo in Ita-
lia, ma anche presso italiani all 'estero, ex com-
battenti che, ormai in età avanzata, avevano
apprezzato il valore ideale dell 'annunciato ri-
conoscimento da parte dello Stato italiano .

(3-00967)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se, nell'ambito delle proprie com-
petenze, ritenga d'intervenire presso i respon-
sabili della RAI-TV a proposito della trasmis-
sione cui ha partecipato un attore tuttofare ,
al quale è stato consentito o imposto d'irri-
dere alla gloriosa pagina di onore e di sacri-
ficio che va sotto il nome di Giarabub ; per
sapere, altresì, se non si ritenga di finirla un a
buona volta - in questo prendendo esempi o
dagli Stati che custodiscono gelosamente l e
proprie memorie - con ricostruzioni faziose e
vili di fatti ed eventi della recente o lontan a
storia d ' Italia, dovendosi ormai constatare
anche da parte degli ambienti più settari ch e
il dileggio del valore anche se sfortunato e
l 'esaltazione dei voltagabbana tanto alla RAI-
TV quanto sui libri di testo o nei film - non

fa che diseducare le nuove generazioni e iste-
rilire in loro ogni anelito di fede e d'amore
nella Patria .

« In riferimento all'accennato episodio e
alle reazioni degli ex combattenti - fra i qual i
l'attore capitano dei lancieri di Novara Carl o
Ninchi - l'interrogante chiede di sapere s e
non si ritenga di ricostruire alla television e
in forma obbiettiva l'epopea di Giarabub .

	

(3-00968)

	

« SERVELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere qual i
sono gli impegni assunti allAja dai capi d i
stato maggiore dell 'aeronautica italiana, bri-
tannica e tedesca occidentale per la costru-
zione di un aereo a reazione europeo che do-
vrebbe sostituire verso il 1975 gli Starfighters
attualmente operativi nei loro rispettivi paesi .

« Se questi impegni graveranno sul bilan-
cio militare con nuovi e più forti stanziament i
e come sarà difeso il ruolo e il peso dell'in-
dustria specializzata in tale campo .

	

(3-00969)

	

« BOLDRINI, D'ALESSIO, D'IPPo-

LITO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere qual i
sono le ragioni per cui il Capo di stato mag-
giore della difesa, generale Vedovato, pur es-
sendo passato a disposizione viene trattenut o
nell ' attuale incarico, quando per altri ufficial i
generali che si sono venuti a trovare nelle
stesse condizioni, si è provveduto alla lor o
sostituzione per una normale rotazione dei
quadri, senza trattamenti di favore .

	

(3-00970)

	

« BOLDRINI, D 'ALESSIO, D ' IPPO -
LITO, FASOLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell 'agricoltura e foreste, del com-
mercio con l 'estero e dell ' industria, commer-
cio e artigianato, per sapere :

1) se siano a conoscenza della forte ma-
nifestazione pubblica di protesta contro la
crisi agrumaria, svoltasi oggi 19 febbraio
1969 a Rosarno e condotta unitariamente d a
tutte le organizzazioni sindacali e associazio-
ni di categoria di produttori e coltivatori di -
retti, con l 'adesione dei partiti, dell 'ammi-
nistrazione comunale, delle categorie com-

merciali e degli studenti ;



Atti Parlamentari

	

— 4935 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1969

2) quali urgenti provvedimenti si ripro-
mettono di adottare per affrontare ed avvia -
re a soluzione la grave crisi agrumaria in
atto esistente su scala nazionale e, in parti -
colare in Calabria, dovuta soprattutto all a
presenza della rendita parassitaria ; al man-
cato aggiornamento delle tecniche colturali ;
allo scarso intervento per il miglioramento
della qualità e la tipizzazione della produ-
zione sulla base della richiesta del mercato ;
alla mancanza delle strutture associative pe r
la trasformazione e commercializzazione del
prodotto; alle difficoltà frapposte dai tradi-
zionali mercati esteri di sbocco del prodotto
agrumario, ivi compresi quelli degli stess i

paesi del MEC ; alla politica estera non suffi-
cientemente attenta alle possibilità di sbocc o
del prodotto agrumario nei paesi socialisti

dell'Europa orientale .

(3-00971)

	

« FIUMANÒ, TRIPODI GIROLAMO » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro per gli interventi straordinari nel

Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro-
nord e il Ministro delle partecipazioni sta-
tali, per conoscere - richiamandosi al dispo-
sto dell'articolo 2, capoverso secondo, della
legge 11 giugno 1962, n . 588, in virtù del
quale il Ministro delle partecipazioni statal i

è tenuto a promuovere « un programma di

intervento delle aziende sottoposte alla sua
vigilanza, particolarmente orientato verso

l'impianto di industrie di base e di trasforma-
zione » - se il Governo non ritenga ormai im-
procrastinabile l'adempimento di tale obbli-
go, attraverso la localizzazione in Sardegn a

di industrie di base e di trasformazione ad
iniziativa delle aziende poste sotto la vigilan-
za del Ministero anzidetto .

« Gli interpellanti chiedono altresì di cono-
scere i motivi della mancata promozione e
formulazione del programma richiamato, no-
nostante il piano di rinascita della Sardegn a
sia - seppure con gravissimi ritardi - in at-
tuazione dal 1963, e il Comitato dei Ministr i

per il Mezzogiorno abbia in più occasioni ,
cioè in sede di approvazione dei programm i
esecutivi, ribadito la esigenza della formula-
zione e realizzazione del più volte citato pro-
gramma di intervento soprattutto in direzione
dello sviluppo delle industrie manifatturiere .

« Gli interpellanti fanno presente che l a

mancata promozione di tali programmi ha

contribuito ad avviare verso il fallimento i l
piano di rinascita della Sardegna ed a delu-
dere le aspettative delle popolazioni che aspi-
rano ad un miglioramento delle condizion i
economiche dell'Isola - seppure in Iunghi do -
dici anni - e a raggiungere il risultato della
piena occupazione, risultato che appare, a l
lume dell'attuale stato di attuazione del pia -
no, realizzabile soltanto attraverso una radi -
cale modifica delle linee di politica di inter -
venti statali e regionali, finora seguite .

(2-00187) « PAllAGLIA, DELFINO, ROMEO, TRI-

PODI ANTONINO, SERVELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dei lavori pubblici, dei trasporti e
aviazione civile e del bilancio e programma-
zione economica, per conoscere qual 'è l ' at-
tuale situazione dell ' iniziativa del traforo
autostradale del Fréjus, per quel che con-
cerne le decisioni di competenza dell'auto-
rità italiana .

A riguardo gli interpellanti fanno pre-
sente :

a) che il traforo anzidetto, collocato
sulla direttrice Lione-Torino, fa parte dell ' iti-
nerario europeo E . 13 (Lione-Venezia), per i l
quale l'Italia è impegnata a lavori di siste-
mazione ed adeguamento con priorità, in for-
za della Convenzione di Ginevra dell ' 11 set-
tembre 1949 e dell 'accordo del 16 settembre
1950 (resi esecutivi in Italia rispettivamente
con le leggi di ratifica n . 1046 del 19 maggio
1952 e n . 371 del 16 marzo 1956) ;

b) che, per quanto concerne la program-
mazione economica, il piano regionale pie-
montese ha collocato il traforo del Fréjus al
primo posto fra le analoghe iniziative e ne ha
indicato l ' operatività dal 1969-1970 in avanti ;
del resto lo stesso " Piano nazionale ", dive-
nuto legge del 27 luglio 1967, n . 685, preve-
de la priorità alle autostrade che " attraverso
valichi o trafori alpini attuino il collegamen-
to con la rete autostradale europea " (cap . XI ,
§ 127) ;

c) che nonostante la citata legge costi-
tuente il 10 Piano di sviluppo nazionale san-
cisca la priorità nella « sistemazione ed ade-
guamento di strade facenti parte di itinerar i

internazionali » (cap . XI, § 128), nessuna ope-
ra è stata iniziata né prevista per l'itinerario
E. 13 nel tratto da Torino al Moncenisio (va-
lico che resta chiuso da novembre a maggio) ,
unica eccezione tra i grandi itinerari euro-
pei attraversanti le Alpi ;
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d) che ancora recentemente la Francia
ha fatto conoscere ufficialmente l'intenzion e
di iscrivere il traforo del Fréjus nel VI Pian o
economico (1970-1975), per la realizzazion e
entro il 1975 ;

e) che l ' opera, congiungendo l 'asse nord -
sud francese, che attraversa la valle del Ro-
dano, con la valle Padana, consente di colle -
gare la rete autostradale italiana facente cap o
a Torino con quella francese, prevista entro i l
1975 a Montmélian (ad est di Chambéry) ;

f) che la concessione del traforo è stat a
richiesta ufficialmente fin dal 1963 da una so-
cietà, promossa dagli enti pubblici e finan-
ziari piemontesi, con capitale in grande mag-

gioranza a loro appartenente ; ed analoga so-
cietà di economia mista è stata costituita in
Francia con prevalente capitale delle collet-
tività pubbliche ;

g) che il progetto definitivo dell'opera
è già stato approvato tecnicamente da part e
del Consiglio di amministrazione dell'ANA S
il 10 aprile 1968 e dal Consiglio generale de i
Ponts et Chaussées in Francia nel luglio de l
1968 ;

h) che per la realizzazione della part e
di traforo di sua competenza, la società ita-
liana non richiede alcun contributo finanzia-
rio allo Stato, bastando a garantirne l'econo-
micità della gestione l ' entità del traffico che ,
secondo uno studio del Governo francese, s i
eleverà a 1 .500.000 passaggi nel 1975, di cu i
200.000 autocarri (un analogo studio condot-
to dall'IRES per gli studi del piano piemon-
tese prevedeva per il 1980 oltre 6.000.000 d i
passaggi) ;

i) che la stessa società italiana promo-
trice dell'opera ha recentemente chiesto -l'af-
fidamento della concessione dell'autostrada
da Torino a Oulx, per 60 chilometri, in mo-
do da assicurare un adeguato accesso al tra-
foro sul versante italiano ; avendo per parte
sua il Governo francese assicurato la realiz-
zazione di una superstrada (larghezza 24 me-
tri, di cui alcuni tronchi già in esercizio nella
valle della Maurienne) da Modane a Mont-
mélian .

« Alla luce di quanto sopra e delle maggio-
ri notizie di cui dispongono certamente gl i
uffici dei Ministeri interessati - da anni co-
stantemente tenuti informati dell'iniziativa
ad opera degli enti pubblici locali piemon-
tesi - gli interpellanti chiedono di conoscere
quali passi intendono compiere e quali di-
rettive impartire i Ministri sensibili ai pro-
blemi di sviluppo economico e sociale legat i
alla realizzazione di grandi infrastrutture di

comunicazioni europee, per rendere operan-
te sul piano concreto l'iniziativa di cui trat-
tasi, che ha ormai raggiunto - per gli sfor . i
congiunti delle parti interessate e per gli ap-
profonditi studi condotti in ogni settore - pie-
na maturazione, unanimità di consensi, con-
cordanza assoluta di piani progettuali e fi-
nanziari .

« Inoltre, a seguito anche di notizie recen-
temente apparse sulla stampa italiana gli in-
terpellanti chiedono in particolare al Ministro
dei trasporti di conoscere se corrisponda a l
vero l'intenzione attribuita alle ferrovie italia-
ne e francesi di potenziare l ' attuale servizi o
trasporto vetture a navetta lungo la galleri a
ferroviaria del Fréjus, secondo un progett o
presentato dalla Société Nationale des Chemin
de Fer (SNCF). Tale progetto fin dal 1965 ven-
ne scartato dal Governo francese in quant o
la sua attuazione avrebbe risolto i problem i
di traffico lungo l 'itinerario soltanto a brev e
termine (fino al 1973) e limitatamente all e
sole autovetture e piccoli autocarri ; non avreb-
be recato apprezzabili benefici all'utenza ma
anzi maggiorato i suoi costi a causa delle at-
tese e delle tariffe più elevate; non avrebb e
prodotto gli attesi benefici indiretti per la col-
lettività nelle zone interessate ; ed infine
avrebbe di fatto reso impossibile la realiz-

zazione successiva del traforo autostradal e
(soluzione ritenuta dal citato Governo indi-
spensabile a medio e lungo termine) perch é
il piazzale di caricamento delle navette pre-
visto sul versante italiano si colloca esatta -
mente nell'unico spazio disponibile per l'ap-
prestamento del piazzale dei servizi del tra-
foro stradale .

(2-00188) « BOTTA, SCALFARO, MUSSA IVALDI

VERCELLI, MAGLIANO, ARNAUD ,

BODRATO, MASCIADRI, CURTI, NI -

COLAllI, SISTO, GIORDANO, MIRO-

GLIO, TRAVERSA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere
quali passi abbia compiuto il Governo e qual i
provvedimenti intenda adottare di fronte all a
precaria situazione dell'EURATOM, la cu i
crescente crisi si manifesta - tra l'altro - ne l
moltiplicarsi di iniziative tra Paesi membri e
Paesi estranei su materie costituenti il fon-
damento delle finalità comunitarie, come d i
recente è accaduto tra Germania, Paesi Bas-
si e Inghilterra, firmatari del clamoroso ac-
cordo per la messa a punto e lo sfruttamento
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industriale di un nuovo procedimento pe r
l'arricchimento dell'uranio .

« Per conoscere in particolare : 1) se sia
vero che i pur tardivi tentativi compiuti da i
nostri rappresentanti per ottenere l'associa-
zione dell'Italia al progetto, avrebbero trovato
la ferma opposizione del governo di Londra ;
2) se sia vero che le eccezioni sollevate da l
predetto governo avrebbero investito le capa-
cità e la stessa dignità del nostro popolo, e
si sarebbero sostanzialmente tradotte nella
denuncia dell'insignificante contributo tecno-
logico che l'Italia avrebbe potuto apportare
all'impresa comune ; 3) quale reale fonda -
mento stia alla base dell'atteggiamento in-
glese e quale sia stato in merito il compor-
tamento degli altri due Paesi firmatari ; 4) se
il Governo si renda conto che l'episodio as-
sume, eccezionale pregiudizio per gli interess i
della Comunità e dell'Italia in particolare ,
che vede così definitivamente compromessa la
propria futura indipendenza energetica ed
economica ; 5) se, infine, di fronte al palese

fallimento delle iniziative comunitarie e so-
prattutto dei lavori di cui al Rapporto comu-
nitario sul problema dell'uranio arricchito ,
lavori che per l'eccessiva lentezza burocra-
tica hanno favorito il sorgere di iniziativ e
concorrenti tra Stati membri e Stati terzi, no n
ritenga il Governo di dover intervenire co n
estrema urgenza e con ferma decisione, a l
fine di assicurare concreti risultati al second o
Rapporto, quello sulla tecnologia in general e
(" Politica della ricerca scientifica e tecni-
ca "), che dovrebbe essere presentato al Con-
siglio dei Ministri della Comunità il prossim o

15 marzo 1969 .

(2-00189) « FRANCHI, ALMIRANTE, DE MARZIO ,

SERVELLO, DELFINO, NICCOLAI

GIUSEPPE, TURCHI, MENICACCI ,

CARADONNA, GUARRA, ABELLI ,

PAllAGLIA » .
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